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POESIE 

PEL     SOLENNE     INGRESSO 
DI    SUA    ECCELLENZA 


IL       SIGNOR 


& 


ANDREA   TRON   KR 

ALLA      DIGNITÀ 
DI  PROCCURATORE  DI  S,  MARCO 

PER       MERITO. 


IN    VENEZIA 

nella  Stamperia   di   Carlo  Palese 


ALV   ECCELLENZE    LORO 

I      NOBILI      UOMINI 

FRANCESCO,  e  VINCENZO  TRON 

Fratelli  Affettuosissimi  dell' Eccellentissimo 
Signor  Proccuratore. 


Ella  condolanone  univerfale  di  quejìo  gior- 
no ,  in  cui  V  Eccellentijjìmo  Signor  Cavaliere 
Andrea  dell'  Eccellenze  Vostre  Fratel- 
lo fa  il  fuo    glorioso    Ingrejfo    alla  Dignità    di 

a    2  Proc- 


Proccuratore  di  San  Marco,  hanno  de- 
fiderato  di  manifeftare  la  contentezza  loro  anche 
quegli  ingegni  y  che  fi  fono  confagrati  alle  Mu- 
fe .  Colf  intensione ,  che  la  viva ,  e  delicata  Ar- 
te de'  ver  fi  a  tutte  T  altre  i  aggiunga  ,  e  con 
effe  apparifca  in  pubblico  nella  prefente  folenni- 
th ,  elejfero  me  per  offeritore ,  ed  apportatore  all' 
EE.  W.  di  quefle  Lodi  ,  le  quali  ,  quantun- 
que fieno  di  poetiche  immagini  vejìite  ,  non  fi 
fcofìano  perciò  punto  dalla  'verità  ;  ma  folamen- 
te  palesano  con  evidenzia  maggiore  gl'ingenui  lo- 
ro fentimenti  d"  allegrezza  .  Volentieri  ,  e  con 
ficuro  animo  accettai  di  fare  quefto  uffizio  ;  ef- 
fondo incoraggito  da  lungo  tempo  dal  ricevere 
nella  Vofra  illujìre  ,  e  generofa  Famiglia  ,  be- 
nigna ,  ed  umana  accoglienza  .  Rianderò  fempre 
con  tenera ,  e  riconofeente  memoria ,  che  V  Eccel- 
lenti j  fimo  Sjgnor  Cavaliere  Niccolo  Vofiro  Pa- 
dre ,  tante  volte  ,  e  così  domejìicamente  fi  com- 
piacele Ì  aprirmi  il  fuo  infervorato  animo  pel 
bene   della    Sua  Patria  ,   e  le  Sue  benefiche  ,  e 


Sag- 


Stiggs  intensioni  verfo  di  quella  .  E  quanto  è 
alla  fomma  bontà  dell'  EccellentiJJìmo  Sig.  Proc- 
uratore dell'  Eccellente  Vofire  Fratello  verfo  di 
me,  io  confeffo  di  riconoscerla  pel  maggior  bene- 
fi%io,  di  che  mi  fia  fiata  cortefe  la  forte ,  dap- 
poiché ho  potuto  in  pia  occafioni  ammirare  da 
vicino  quelle  virtù,  per  le  quali  da  quefia  giu- 
flijjìma  ,  e  fantijjìma  Repubblica  ha  ricevuto 
oggidì  quella  rimuneratone ,  che  ne  paffuti  tem- 
pi ricevettero  tanti  de  Vofiri  Nobilitimi  Mag- 
giori,  e  che  a  Lui  era  già  da  tutti  i  buoni  au- 
gurata ,  e  predetta .  Avrò  compiutamente  conse- 
guito ogni  mio  defiderio  ,  [e  quefi  Opera  ,  che 
da  me  viene  all'  EE.  Vl^.  indirizzata,  mi  farà 
valido  mezgp  a  pubblicare  ,  che  la  mia  ricono - 
fcen%a ,  e  veneratone  a  tutti  quelli  fi  fiende , 
che  fono  V  ornamento  del  nobile  ,  e  gloriofo  li- 
gnaggio de'  Troni  ,  in  cui  quefia  Città  ritrovò , 
quafi  dal  fuo  nafcimento  fino  a' tempi  nofiri , 
amore  del  pubblico  bene,  configli  fedeli,  ed  anio- 
ni di   virtù  ripiene  .    Continui   il   Signore   Iddio 

a    4  a  ver- 


a  ver  far  e  le  fue  grafie ,  e  benedizioni  fopra  co- 
sì rari ,  e  magnanimi  Cittadini ,  di  che  certo  io 
ne  lo  pregherò  cordialmente  finche  durerà  in  me 
la  vita  ;  e  mi  conceda  di  far  conofcere  al  mon- 
do quel  devoto  ,  e  profondo  offequio  ,  con  cui 
protejìo  d'  effere 

Dell'Eccellenze  Vostre 


Venezia  addì  24.  Maggio  1773 


Umiiifs.  Dcvotifs.  Obbligatìfs.  Servidore 
Gafparo  Gozzi. 


I  x 

jl      SUA     ECCELLENZA 

LA  N.  D.  CATTERINA  DOLFIN  K.RA  e  PROCsa  TRON 
Francesco     Gritti     P.  V. 

SONETTO 

J^2J  E5  poiché  a  lungo  errò  di  mallo  in  mafìò, 
O  pell'arfa  del  Mar  {piaggia  infeconda, 
Appiè  d'un  Elee  ombrofa  anfante  e  laflò 
Al  raggio  eftivo  il  Pellegrin  s'afeonda, 

Non  foave  così  dal  colle  al  badò 

Frefca  auretta  per  lui  fcuote  la  fronda  > 
Ne  d'un  chiaro  rufcel  tra  fallò  e  fallò 
Con  dolce  mormorio  fpezzafì  l'onda; 

Come  là  tra  gli  Elifi,  ov'ha  foggiorno, 

All'Ombra,  o  Donna,  di  Tuo  Padre  giuniè 
Lieto  l'annunzio  d'un  sì  faufto  giorno, 

Che  rimirando  in  Lui,  che  a  Se  ti  giunte 
Di  premio  alfine  il  vero  Merto  adorno, 
Quali  defir  di  noftra  vita  il  punfe* 


AL 


» 


ofL     CHIARISSIMO     SIC     CONTE 

GASPARO         GOZZI 

EPISTOLA 

di  Lodovico  Antonio  Loschi  Modanese 


Ah!  perchè,  Gozzi,  le  nojofe  cure 

E  l'ira  giurìa,  ond'ho  sì  grave  il  petto, 
Tre  volte  ornai  da  che  Febo  il  fuo  carro 
A  noi  guidò,  perchè  il  deftin  placato 
Non  anco  volfe  in  bando  i  penfier  crudi, 
Ne  pur  mi  volfe  un  paflèggier  forrifo? 
Udrefli,  io  credo,  allor,  che  non  invàno 
Il  gran  Cornante  a  me  le  aurate  fila 
Sul  plettro  ei  tefe,  e  me  lo  pofe  al  collo. 
Oggi  certo  per  me  de  l'Adria  i  Numi, 
Miglior  Penati,  che  non  feco  Enea 
Traile  nel  patrio  Lazio,  i  Numi  d'Adria 
No  non  andrieno  fenza  onor  e  culto. 
Te  de  le  Mufe  Amico  e  Sacerdote 
Al  Tempio  feguirei;  né  la  mia  voce 


Fo- 


XI 

Fora  cheta  ed  ofcura.  Anch'io  d'  Andre  a 

Direi  l'alte  virtuti  e  i  fatti  egregi; 

Ma  di  Colei,  che  al  Secol  noflro  è  prifca 

Saffo  immortale,  di  Colei,  perdona, 

Vorrei  tacer:  Ella  canti  fé  fleflà  (*). 

Ma,  Gozzi,  a  i  Vati  il  buon  defir  che  giova, 

Se  loro  mai  non  forga  un  dì  fereno? 

Dunque  me  lafcia  al  mio  fiIenz.io  ingrato, 

E  lieto  accogli  i  pochi  eletti  carmi, 

Che  a  me  dal  vario  fuol,  eh'  Aufonia  parte, 

Sacra  Amiflate  invia,  che  meco  ftrinfe 

D'un  nodo,  ahi  dolce  quanto!  bianchi  Cigni 

Gloria,  qual  tu,  de  la  Dircea  famiglia. 

Quelli  tu  ferba  ne  l'eterno  cedro, 

E  quelli  fpireran  sì  più  foavi 

D'Arabo  incenfo  e  d'ogni  odor  Sabeo. 


(  *  )  La  ejìmìa  Signora  Catterina  Dolfin  Cavalìera  e  Proccumejfa  Tron  . 


DEL 


xir 

DEL      SIC      MARCHESE 

ANDREA      CORTESE 

Cameriere  Maggiore  di  S.  A.  S.  il  Sig.  Duca   di    Modena 
e   Soprantendente   generale    degli   Spettacoli. 

SONETTO 

Oh  Te  felice,  che  nel  dolce  feno, 

Andrea,  nafcefti  di  Città  poflènte, 
Che  de'fuoi  Figli  è  amor,  delizia,  e  freno, 
E  maraviglia  de  l'eftrania  gente. 

Effa  già  vide  gli  Avi  tuoi  non  meno 
Chiari  per  opre  di  valor,  di  mente: 
Or  a  l'alte  virtudi,  onde  fei  pieno, 
Il  meritato  onor  lieta  confente. 

Oh  come  efulta  al  glorìofo  vanto 

L'alma  Conforte,  che  di  fua  man  puote 
Teflère  al  capo  tuo  corona  illuitre; 

E  or  forfè  avviva  tra  il  feftivo  canto 
E  il  gaudio  popolar  l'euro,  che  fcote 
Il  plaufo  de  Poeti  eterno  e  indurre. 


DEL 


XIII 

DEL      SIGNOR      CONTE 

PAOLO     EMILIO     CAMPI 

Vice -Principe  della  Ducale  Accademia  dei  Diflbnanti 
di   Modena. 

SONETTO 

Se  foiìè  ver,  che  come  gli  agi,  e  il  trono 
Scendellè  a  Figli  la  virtù  degli  Avi, 
Quanti  infingardi,  e  quanti  al  mondo  ignavi 
Non  farebber  tra  noi,  ch'ora  vi  fono! 

Pur  v'ha  talor  chi  per  fuperno  dono 
A  gli  aviti  tefor  dolci  e  foavi 
Coftumì  accoppia;  ed  è  pur  faggio  e  buono 
Chi  venne  al  dì  da  genitor  non  pravi. 

In  Te,  Signor,  così  da  gli  Avi  tuoi 
Candida  e  pura  la  virtù  difcefe, 
Come  la  gloria  degli  antichi  Eroi; 

E  a  Te  la  Patria,  qual  già  a  Lor,  cortefe 
I  primi  fregi  or  preda;  e  da  Te  poi 
Tanto  fpera  d'onor,  quanto  a  Te  refe. 


DEL 


X  1  V 

DEL     SIGNOR 

GIUSEPPE      PIEROTTI 

Accademico   Ducale    di    Modena. 

SONETTO 

I\  on  il  nobil  fulgor,  che  in  Te  difcende 

Da  gli  Avi  tuoi  per  lunga  gloria  alteri, 
Né  i  tefor  pingui,  onde  per  van  ièntieri 
Alto  falir  talor  l'orgoglio  intende. 

Ma  fu  fola  virtù,  ch'aurea  rifplende 

Ognor  ne  l'opre  tue,  ne' tuoi  penfìeri, 

Fu  il  merto,  onde  fei  pien,  ch'oggi  a  i  primieri 

Seggi  t' innalza ,  e  il  guiderdon  ti  rende . 

Quindi  a  ragion  la  Patria  tutta  intorno   , 
Plaude  al  decoro  del  novel  tuo  manto, 
E  il  Veneto  deflin  fi  fa  più  adorno: 

Che  fon  quelli  gli  Eroi,  per  cui  può  tanto 

L'Adriaco  Impero,  e  che  potrìano  un  giorno 
De'fpenti  Regni  fufeitare  il  vanto. 


DEL 


X  V 
DEL      SIGNOR      MARCHESE 

ALESSANDRO    NEMBRINI 
GONZAGA 

SONETTO 

Sorgete  pur  da  glorìofì  Avelli 

Alme  felici  de  l'Adriaco  Impero; 
Mirate,  come  de  l'onor  primiero 
Sieguano  le  bell'orme  Eroi  novelli! 

Ma  quale  immenfò  ftuol  di  quefti  e  quelli 
Improvvifo  s'affaccia  al  mio  penfiero, 
Che  ridente  n'applaude  l'Emisfero, 
E  il  patrio  Suol  di  nuovo  par  s'abbellì. 

Filippo,  Niccolò,  Vincenzo,  e  Voi 

Del  prefente  Campion  Pianta  feconda, 
Io  qui  v'attendo  ad  efultar  con  noi. 

Folle,  fé  quel  piacere,  ond'io  m'accendo, 
Ridir  tentaffi,  e  come  largo  inonda 
Io  noi  pollò  ridir,  che  noi  comprendo. 


DEL 


XVI 

DEL      SIGNOR 

GIULIANO     CASSIANI 

Profeflbre   d' Eloquenza   nel   Collegio   de'  Nobili   di   San  Carlo 

di    Modena. 

SONETTO 

Or  che,  del  Mar  bella  Reina,  affidi 

Al  faggio  Tron  la  glorìofa  foma, 
Par  che  più  lieto  il  tuo  Leon  la  chioma 
Scuota,  e  più  fempre  in  fuo  valor  confidi. 

Sa  che  i  liberi  fren  per  fati  infidi 

Già  fi  ruppero  in  man  d'Atene  e  Roma, 
E  che  quel  lor  poter,  che  or  fol  fi  noma, 
Fermò  fuo  feggio  in  fu  gli  Adriaci  lidi. 

Sa  pur  che  fchermo  invan  de' flutti  fuoi 
Contra  Fortuna  gli  può  far  Natura, 
E  che  fu  l'ali  ognor  pronto  è  il  periglio. 

Ma  non  tem'ei  fin  che  tra' figli  Eroi 

De'  fuoi  mar  vegli  in  guardia,  e  di  fue  mura 
Virtù  Religìon  Valor  Configlio. 


DEL 


XVII 
DEL      SIC      CANONICO 

FRANCESCO      ROSSI 

Veneziano 

ENDECASILLABI 

O  di  Mnemofine  figlia  e  di  Giove, 
Arma  ti  prego,  Diva  Calliope, 
La  dotta  Cetera  di  corde  nuove, 

Indi  a  me  porgila.  Sì,  a  me.  Non  voglio 
Che  tu  ripeta  dell'implacabile 
Figliuol  di  Tetide  l'ira  e  l'orgoglio. 

Eroe  pacifico  vo'  che  lo  fcopo 

Sia  de' miei  carmi;  tu  l'euro  ifpirami, 
E  aita  facile  porgi  al  grand' uopo: 

Tu  che  a  tuo  libito  dolce  concento 
E  armonìofo  dar  puoi,  qual  odefì 
Ne' Cigni  candidi,  al  muto  armento. 

Accenti  io  medito,  ch'efcan  dal  Core, 
E  dal  mio  in  altri  cori  penetrino , 
E  del  mio  gli  empiano  dolce  fervore. 

Con  quefto  nobile  felice  ardire 

D'un  entufiafmo  fublime  l'anime 
Le  men  fenfibili  vo'  riempire. 


Si- 


XVIII 

Signor  mio  egregio,  le  Rime  mie 

Non  fien  che  l'Eco  di  ciò  che  predica 
Di  Voi  un  Popolo  tutto  in  tal  die; 

Di  ciò  che  i  memori  Nipoti  noftri 
Diranno  iftrutti  dalla  veridica 
Fedele  floria  de  merti  Vostri. 

Perchè  di  Pindaro  non  ho  io  Tali, 

Con  cui  ardito  per  l'aer  librandoli 
Gli  Eroi  Olimpici  refe  immortali? 

Vorrei  a  fecoli  remoti  un  giorno 

Del  Vostro  nome  portar  le  glorie 

Per  far  all'invido  Tempo  onta  e  fcorno; 

Vorrei  dipingere  con  bei  colori 

Quella  faggezza  profonda  ed  utile, 
Che  fa  fra  i  metodi  fcerre  i  migliori, 

Quell'ammirabile  dono  d'ef porre 

Dell'alma  i  fenfi  volti  al  Ben  Pubblico, 
Qual  fiume  limpido  che  gonfio  fcorre; 

Quell'imperterrita  Virtù,  i  cui  modi 
Sciolti ,  fcotendo  fino  degli  emoli 
Le  menti,  ipremono  forzate  lodi; 

E  quel  coraggio  di  Virtù  figlio, 

Che  al  giufto  oprare  qualor  appigliali 
Non  teme  il  biafimo,  nò  abballa  il  ciglio: 


Tal 


X  I  X 

Tal  Fabio  Maffimo  fprezzò  gì1  infiliti 

Oziofo  in  Campo  contro  d'Annibale, 
E  in  Roma  i  torbidi  gravi  tumulti. 

Quel  della  Gloria  calle  afpro  ed  erto, 
In  cui  ponefte,  vinto  ogni  oftacolo, 
Con  Alma  impavida  pie  franco  e  certo; 

Quella  politica  cognizion  vafta, 

Che  dello  Stato  gli  affari  efamina, 
E  a  ogni  difordine  pronta  contrafta; 

E  quel  magnifico  difìntereflè, 

Che  l'or  fol  prezza  quando  è  benefico, 
E  fempre  a  fpargerlo  la  man  vi  refìè; 

E  alfin  quel  pregio  d'occhio  linceo, 
Che  riconobbe  l'afcofo  merito, 
E  a  fé  anche  traflèlo  colf  Imeneo. 

Colei,  cui  diedero  le  nove  Suore 
Di  celebrare  con  plettro  armonico 
Le  fredde  ceneri  del  Genitore: 

Eflà  l'eburnea  cetra  riprenda, 

Ne  più  in  lugubri,  ma  in  lieti  Cantici 
I  miei  veridici  detti  difenda. 

Ma  no:  difenderli  uopo  non  fia: 
Gli  adulatori  difefa  cerchino 
A  ftomachevole  vile  bugia. 


b    2  Di 
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Di  cor,  di  fpirito  le  Voflre  rare 

Doti,  Signore,  fui  lito  Patrio 

Non  fol,  ma  agli  Efteri  ferii  anche  chiare. 

Vidervi  i  Batavi  faggio  Miniftro, 

Quei  che  di  Senna  vivon  fui  margine, 
E  quei  che  beono  l'onda  dell' litro: 

Dell' Onor  Patrio  forte  Campione 

Si  quei  che  quelli  vi  riconobbero 
Audace  e  provido  in  ogni  azione. 

Quindi  alle  Adriache  fponde  tornato 
Un  di  que'  Saggi  folle  che  reggono 
Col  lor  configlio  l'almo  Senato. 

E  quando  inforfero  con  i  vicini 

Prenci  contefe,  Voi  i  Padri  eleflèro 
Per  acchetamele  fui  lor  Confini. 

E  quando  Celare,  depollo  il  pefo 
Di  fua  grandezza,  fcorfa  l'Italia, 
Noto  ed  incognito  qui  alfin  s'è  refo: 

Diero  a  Voi'l  carico,  come  a  Suggetto, 
Che  a  Madre  e  a  Figlio  grato  fapeano, 
D'elporgli  i  termini  del  lor  rifpetto. 

Di  Voi,  fo,  i  polteri  con  noi  diranno 
Ciò  che  i  Romani  di  Lollio  difièro, 
Ch'egli  fu  Confolo  non  d'un  Ibi  anno. 


Se 
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Se  pena  e  premio  fono  i  due  perni, 
Su  cui  s'aggira,  perchè  fia  fìabile, 
La  mole  efìmia  de'  buon  Governi  : 

Ecco  di  Porpora  quel  fregio  augurio, 
Che  ai  Cittadini  fuoi  benemeriti 
Serba  la  Patria  per  premio  giuflo, 

Alfin  ricoprevi.  Fra  i  replicati 

Viva  del  Volgo,  che  in  frotta  ammiravi, 
E  i  cheti  applaufi  degli  Ottimati, 

Gite  ove  affettavi  l'eletto  coro 

Di  Senatori,  che  v'apparecchiano 
Seggio  d'aflidervi  preflo  fra  loro. 

Del  folto  Popolo  gli  applaufi  e  i  Viva, 

Che  in  quefto  faufto  dì  v'accompagnano, 
Ed  alto  iuonano  per  ogni  riva, 

Rimarran  taciti  ne'  dì  avvenire , 

Ma  per  dar  loco  ad  un  patetico, 
Che  nel  cor  chiudono  lor  fovvenire, 

Oh  fé  Voi  leggere  nei  cor  potette  ! 
Quale  d'affetti  divertì  e  varii 
Strano  mifcuglio  conofcerefte . 

Teme,  chi  fentefi  poco  ficuro 

Di  fua  cofcienza,  quel  Voflro  vigile 
Occhio  che  penetra  nel  fondo  ofcuro. 


Go- 


XXII 

Gode,  alFoppofito,  chi  di  (incera 

Mente,  e  di  pura  cofcienza  pregiar!, 

E  a  Voi  diicoprefi,  perchè  in  Voi  fpera. 

Di  quelli  i  fervidi  voti,  al  Ciel  volti, 

Fama,  Onor,  Vita  per  Voi  richiedono, 
E  fi  confidano  che'l  Ciel  gli  afcolti. 

Io  che  vi  venero  come  convienfi, 

M'unifco  a  quefti  lieto,  e  confacrovi 
Quelli  miei  umili  cordiali  fenii . 

Indi  a  Calliope,  Signore,  intanto 
La  cetra  rendo,  finché  rinnovili 
Per  Voi  materia  nobil  di  canto. 

Oh  come  a  prenderla  farò  allor  pronto! 
Ma,  oimè,  di  vita  troppo  lufingomi, 
Se  a  par  col  f ecolo  gli  anni  miei  conto. 


DEL. 


XXIII 
DELL^f    SIGNORA   CONTESSA 

LUISA     BERGALLI     GOZZI 

SONETTO 


Sommo  è  del  Cielo,  inefplicabil  dono, 

Alle  Cittadi,  alle  Provincie,  ai  Regni, 
Quello  de' Cittadini  illuftri  e  degni, 
Conforto  de  VafTalli,  onor  del  Trono; 

Quelli  cuftodi  delle  Leggi  fono, 

Quelli  non  hanno  mai  debili  ingegni; 
E  pur  che  il  patrio  amor  l'opera  infegni, 
Sperali  grazia  trovar,  non  che  perdono. 

Così  fu  dell'Eroe,  del  quale  è  fcritta 

La  ftoria  in  mille  forme,  e  in  sì  bell'arte, 
Ch'Egli  il  fiume  di  obblìo  più  non  tragitta. 

O  Regina  del  Mar,  famofa  in  carte, 

Famofa  in  bronzi,  e  in  marmi;  a  farti  invitta, 
Qual  più  di  quefto  Invitto  ebbe  mai  parte? 
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Q.ual,  fé  talor  Cometa  in  del  fi  mira 
Spiegar  la  chioma  luminofa  e  bella, 
L'altezza,  il  moto,  e  lo  fplendor  ne  ammira 
Ciafcun  rivolto  alla  beltà  novella; 

Per  le  elittiche  vie  fi  muove  a  fpira 
In  faccia  al  Sol  la  maeftofa  (Iella; 
E  sì  s'appreflà  a  lui,  che  alfin  la  tira 
Egli  a  fé  rtefìò,  e  divien  Sole  anch' ella: 

Tale,  o  Signor,  d'eftro  immortale  adorno 
Per  lo  fentier  di  tue  virtù  profondo 
T'aggiri  intorno  al  Veneto  Emi  (pero; 

E  si  l'empi  di  luce,  e  tale  è  il  pondo 

De'merti  tuoi,  che  ti  vedremo  un  giorno 
Con  eflò  illuminarne  il  mondo  intero. 
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IL      CITTADINO 

VERSI     SCIOLTI 

dell'Abate  Giambattista  Gozzi. 


Chi  per  voler  di  fua  benigna  ftella 

Ebbe  libera  Patria,  e  trovò  leggi 
Che'l  fan  ficuro  da  fuperbe  voglie 
D' afiòluto  comando;  e  chi  ebbe  in  forte 
D'Uom  ragione  voi  Libertà,  cortefe 
Don  di  natura,  e  poflà  infiem  falvarfe 
Da  infidìofo  fato,  e  farti"  feudo 
Ai  men  di  lui  felici,  amando  fempre 
La  concorde  virtù  de  Cittadini  ; 
Ei  beato  fi  creda,  ei  porga  voti 
D'eterne  grazie  a  Providenza,  ch'ebbe 
Il  più  dolce  deftino  in  mila  Terra: 
Se  medefmo  contempli,  e  il  mondo  miri 
Fatto  di  fchiavitù  prigìon  dolente 
All'alme  generofe.  Mentitrice 
Adulazion,  mefto  filenzio  in  pianto  y 
Incertezza  di  flato,  orror  di  morte 
Stan  col  poter  de'  Regi  *  E  la  Cittade 
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Sola  madre,  e  Regina  a  quel  che  impera 
Giiifìo  Signor  in  ella,  ed  ubbidifce 
AfTettuofo  Cittadino,  e  figlio. 
Se  di  focietade  pur  conviene 
L'ordine  qua  ofìèrvar,  poich'  è  in  natura 
Dell'uomo  uman  governo,  onde  non  forga 
Di  violenta  mano  opra  funefta 
Ad  opprimerci,  e  forfè  più  crudele 
NeceiTità  d'orror  tutto  non  copra; 
Penfi  colui  eh' è  di  ragion  capace, 
Come  gli  fi  moftraflè  il  ciel  cortefe, 
Mantenendo  dell'uomo  ogni  diritto 
In  lui  che  dalla  culla  a  tutti  eguale 
Era  in  nafeendo,  e  certo  avria  ceduto 
A  tal  d'eflò  maggiore,  e  più  fuperbo 
Nell'ordine  de' Regni;  fé  la  mente, 
Che  moto  e  vita  dona  all'  uni  verfo, 
Quel  dì  Repubblicano  noi  volea. 
Giufio  è'1  poter,  che  per  natura  uguaglia 
I  fortunati  Cittadini.  Certo 
N'è  l'equilibrio,  e  volontà  conforme 
Vuol  conformi  i  doveri.  I  facri  nomi 
Di  Giustizia,  e  Virtù  fon  conofeiuti 
Da  chi  libero  gli  ama,  e  non  coftretto 
Baci  languente  afpre  catene  d'auro. 
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Quefta  è  la  fanta  libertà  che  fcende 

Per  l'uom  dal  Paradifo,  in  cui  vigore 
Acquiftano  le  Leggi,  onor  de  faggi, 
Sicurezza  de'giufti,  alto  foftegno 
Di  popoli  contenti;  è  quefta,  quella 
Quella  divina  Libertà,  che  nafce 
Coi  più  elevati  ingegni,  trafcorrendo 
Dall'una  all'altra  età  fra  bei  coftumi, 
E  grave  coftantiflima  Prudenza, 
Che  quafi  fcoglio  incontro  a  mar  fremente 
Formidabile  a  rea  forte  contrafta. 

O  ignaro  vulgo,  ch'ogn'idea  travolgi, 
Sì,  che'l  Sol  che  alle  luci  folgoreggia 
Per  te  cieco  fi  cangia  in  notte  ofcura. 
Tu  libero  eflèr  credi,  allor  che  sfoghi 
Di  malnato  voler  brutal  defio, 
E  in  nulla  curi  fede,  amor  del  giufto, 
O  de  fimili  tuoi  non  odi  voce 
Eftrema  angofciofa,  anzi  che  fpeflò 
Quafi  privo  di  cor,  di  fentimento, 
Del  mal  che  apporti  altrui  moftri  eflèr  lieto; 
Tale  di  crudeltà  fai  farti  efempio. 

Così  fenz' avvederti  refo  iniquo, 

Abborrifci  te  fteflò.  L'opra  ingiufta 
Seco  ingiuftizia  tragge,  che  confonde 
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Ogni  limite,  e  norma.  Quindi  avviene 
Nella  tua  infima  libertà  feroce 
Che  non  è  che  ignoranza,  o  infernal  brama 
Di  fozze  pafìioni,  avviai,  crudele, 
Barbaro  moftro  di  Natura  in  odio 
Agli  uomini,  ed  a  Dio,  che  tu  ravvolga 
Patria,  ed  umanità  con  te  fteflò  anche 
In  eterne  difcordie,  e  pianto  eterno. 
E  così  fu,  che  i  più  nobili  Regni 
Caddero  eftinti,  e  Nazion  famofe 
Qual'aura  lieve  a  Noi  rifuonan  ora . 
Salva  gran  Dio,  pofìènte  Dio,  Tu  fai  va 
Quefta  chiara  Città  da  infidie,  ed  onte, 
Ch'ella  ognor  fu  tua  gloria,  ed  è  tuo  onofe. 
E'  libera  Vìnegia,  umanitade 
Ne  fuoi  diritti  gode.  Unica,  e  fola 
Vede  tranquillo  il  Cittadini  per  via 
Confonderti  col  Prence.  Ei  non  paventa 
Per  l'amata  fua  prole,  che  divelta 
Gli  venga  a  forza  da  lpietata  mano 
Ufa  alle  fànguinofe  opre  di  Marte. 
Tutto  è  pace,  e  contento.  Non  ordifce 
L'ingiufto  ufurpator  con  arti  occulte, 
O  con  iniòfferibile  infolenza 
Occupar  del  vicin  di  lui  men  forte 
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II  non  fuo  campo,  eh' è  d'altrui  retaggio. 
Cantan  fedire  le  Donzelle,  e  chete 
Nelle  paterne  cafe.  Temerario 
Giovane  fcapeftrato  non  predirne 
Aver  con  fé  poter  d'offender  tanto 
Virtù,  ed  Onor.  Sono  i  Decreti  Augufti 
Opra  di  mente  univerfal.  Non  brama 
Che'l  giufto  il  faggio,  ed  ei  regge,  e  obbedifee 
Ella  t'è  cara,  Onnipotènte  Padre 

Di  quanto  efifte,  noi'l  veggiam,  rendendo 
Con  grato  pianto  a  pie  de'  iacri  altari 
Umili  grazie  a  Te.  Sono  i  cor  noftri 
Rapiti  da  piacer,  da  gioja  immenfa. 
Sembra  che  tu,  Signor,  che  tutto  puoi» 
Spiri  con  fiato  eterno  alme  divine 
Tra  noftre  genti,  ond'eflè  illuminate 
Da  celefte  fiammella  al  Patrio  fuolo 
Sien  ficurezza.  Da  ciò  fii,  che  vinfe 
Ogni  colpo  di  crudo  acerbo  fato 
Quefta  bella  Città  del  mar  Reina  r 
Son  già  mill'anni,  ed  altri  mille  vanno 
Con  fermo  palio,  e  mille,  e  mille  ancora 
Refifterà  fuperba,  e  gloriofa 
Incontro  al  dente  ch'ogni  cofa  fcarna; 
Quando  fempre  le  fia  virtù  di  fcherrrro. 
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Fanciullo  ignaro  dal  balbuziente 

Labbro  fuggir  non  lafcia  error  uguale 
A  quel  di  tal  che  trafognando  dica, 
„  Ch'ogni  colà  mortai  palla,  e  non  dura. 
E  immortai  làpienza,  ed  è  virtute, 
Che  a  coftume  gentil  vada  congiunta, 
Inalterabil.  Se  cagion  fon  efìè 
Di  noftra  beatitudine,  gli  effetti 
Intatti  paflèran  con  sì  cortefe 
Patria  de'  noftri  a'  più  tardi  Nipoti . 
Ma  tu  ineffabil  Dio  fa,  che  l'Italia 
Ammiri  i  più  bei  Genii  infra  di  noi, 
Come  finor  fu  certo,  e  n'abbia  invidia. 
Sicura  è  l'arte  di  tua  Providenza 
Contro  a  mortai  dettino.  Da  tua  mano 
Sortan  i  Trono,  e  noi  faremo  eterni. 

Soffri  Signor,  che  fé  con  giufta  mente 
E  con  tenero  core,  agli  Avi  illuftri 
Emulo,  e  figlio,  alla  tua  Patria  in  feno 
Eller  grande  fapefti,  e  degli  Eroi 
Vincerti '1  volo  con  più  fpedite  ali; 
Soffri,  che  in  quello  fortunato  giorno, 
In  cui  Vinegia  in  Te  verfa  i  fuoi  doni; 
Doni  onorati  di  sì  giufta  madre; 
Io  di  Te  canti.  So  che  l'alma  grande 
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Ama  fol  l'opra  bella,  e  non  fi  cura 
Anzi  fpregia,  e  abborrifce  incauto  labbro, 
Ch'ofi  efaltarla.  Ogni  virtù  circonda 
Eletto  fpirto,  ed  è  pura  modeftia 
De  magnanimi  cor  primo  ornamento: 
Ma  fé  ad  altrui  volerti  eflèr  efempio , 
Dei  tollerar  in  quello  dì  felice, 
In  cui  rifuonan  di  tuo  Nome  Augufto 
La  terra,  il  lido,  il  mar  che  ne  circonda, 
Che  s'ergan  anche  all'alte  regioni 
Tuoi  chiari  pregi.  Tra  le  grida,  e'1  plaufo 
D'un  popol  lieto,  alla  fuperna  mente 
Salgano  le  mie  voci,  a  noi  fuo  dono 
Tu  certo  folti,  Ella  per  noi  ti  falvi. 
Non  ifdegnarti  di  mio  dir,  che  nafce 
Da  tua  virtù,  né  puoi  temere  inganno. 
Anzi  le  piacque  a  Te  tra  amiche  genti, 
Ma  diverfe  da  noi,  far  bella  inoltra 
Di  profonda  Politica  fcienza; 
E  fé  così  inlègnafti  agl'imperiti 
Come  ficura,  e  falva  è  ognor  la  Patria 
Nei  diritti  del  Regno,  allor  che  grave 
Matura  mente  fi  produca,  ed  oprij 
Piacciati  pure,  che  di  Te  la  fama 
Viva  fu  quelle  carte,  e  fia  configlio, 
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Sìa  fprone  ai  meno  efperti.  E  quefto  il  frutto 
Di  magnanime  imprefe.  Tuo  delio 
Fu  ognor  d'oprar  per  noftro  bene;  oprarti: 
Oggi  non  ti  celar  per  quell'amore, 
Di  cui  fon  frutto  tuoi  mirabil'  atti . 
Moftrati  altrui  qual  Cittadino  illuftre 
Che  dica:  in  me  fiflàte  attento  il  guardo, 
Ed  apprendete,  e  venerate  infiem'e 
Per  voftro  onor,  per  vollra  gloria  certa 
Quell'unica  virtù,  che  v'è  d' afilo, 
Quella  dolce  virtù,  che  il  cor  m'accefe. 
S'egli  è  pur  ver,  com'ogni  callo  labbro 

Ti  rende  omaggio,  che  fur  zelo,  e  fede 
Le  tue  candide  fcorte;  Anima  grande, 
Or  non  fia  in  Te  di  vereconda  Vergine 
Roflòr  molefto:  ma  di  cor  fublime 
Sicurezza,  e  valor,  che  a  te  convieni!. 
Penìa  benigno,  che  non  vii  delio 
D'adularti  mi  tragge;  indarno  certo 
Il  tenterebbe  fconfìgliato  ingegno 
Con  chi  conofce  per  fé  fteflò  il  vero, 
Ed  ogni  don  di  Dio  fatto  è  fìcuro: 
Nò  faprei  pur  cuoprirmi  di  vergogna 
Per  lufinghiera  inonorata  fpeme. 
Canto,  e  l'offrirlo  il  dei,  poiché  tu  amafti 
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Sempre  la  cara  Patria;  l'uomo  io  canto, 
De' buoni  immago.  Quei  che  da' Regali 
Genitori  difcende,  e  non  fu  oppreflò 
Da  vano  orgoglio,  quei  che  per  fortuna 
Tutto  potea,  ne  volle  altro,  che  il  giufto. 
A  prò  de'fuoi  fu  premio  alla  virtute, 
Stimolo  agl'infingardi,  al  chiaro  fangue 
Splendor  novello,  e  tal  Concittadino, 
Che  fremendone  invidia,  internai  moftro, 
Fu  pur  coftretta  ognor  a  fuo  difpetto 
Cangiar  l'orrendo  velenofo  morfo, 
Ed  i  latrati  di  canine  voglie 
In  encomii,  che  al  ver  vadan  conformi. 
Sommo  miracol,  ma  dovuto  è  quefìo 
Al  merto  degli  Eroi.  Così  Tu  pofla 
Eller  guida  ai  miglior,  come  n'ho  ipeme, 
E  nel  mio  buon  voler  me  fleflò  onoro. 
Qual  maraviglia  ch'oggi  ti  circondi 

Splendor  celefte?  E  qual  ftupor,  fé  accefo 
Ogni  Apollineo  ingegno  inteflèr  tenta 
De' più  nobili  carmi  alti  poemi? 
Derifo  è'1  vate  da  colui,  che  folo 
Nacque  a  legnar  col  faticofo  aratro 
Solchi  nel  campo.  Anzi  eh' anch' ei  talora 
L'afflitto  fianco,  l'annojato  core 
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Tra  dolci  verfì  alleggerifce ,  e  moke. 
Barbaro  Scita  pur  non  negherebbe 
Alla  prim'arte,  che  natura  diede 
Benigna  all'uom,  per  fuo  diletto,  orecchio' 

A  te  fi  dee  tra' doni  di  Parnaflò 

Il  mei  foave,  il  nettare,  l'ambrofìa, 
Piaceri  degli  Dei.  Così  potefìi 
Sollevarmi  dal  vulgo,  e  con  la  cetra 
Con  quella  fìeiTa,  che  inlegnò  primiera 
Agli  uomini  infelici  eflèrvi  Giove, 
E  lor  moftrò  quai  fien  doveri,  e  leggi 
A  ragione  confòrmi,  ch'io!  farei. 
Ben  s'udiria,  fé  armoniofe  note, 
Che  fan  fuggetto  di  celefle  canto 
Un  Padre  della  Patria,  un  Divin  Spirto, 
Abbiali  qua  fra  mortali  alcuna  poflà. 

Nò  d'uopo  a  me  fàrien  favole,  o  fogni 
Supplemento  del  vero,  a  chi  pur  tenta 
Mover' i  cori,  ed  infiammar  gl'ingegni 
Ad  opre  giufte.  Io  lor  direi,  m'udite. 
Quelli  è  pur  quei,  che  dai  più  teneri  anni 
Vide,  e  imitò  colui,  dal  quale  traile 
Con  i  chiari  Germani  cfcmplo^  e  vita. 
Indarno  a  noi  fu  provida  natura 
Di  capace  intelletto,  e  di  cor  pronto 
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A  farri  albergo  di  virtù,  d'onore; 

Quando  i  crudi  parenti  uomin  perverti* 

Non  fi  curin  di  prole,  e  lafcin  campo 

A  funefto  deflo,  che  pronto  aliale 

Il  giovinetto  ad  apportargli  fcorno. 

Così  non  mancan  mai  difcordie,  ed  ire, 

E  l'empio  genitor,  ch'ama  moflrarfe 

Spedò  vittima  rea  d'infami  colpe, 

Preparai  duolo,  che  per  Tua  cagione 

L'imperito  fanciullo  forfennato 

Alla  terra  natia  merla  apparecchia. 

Certo  che  l'alma  generofa,  e  prode 

Di  Niccolao  nel  mar  d'eterna  luce 

Splende,. e  gode  beata.  Ei  fu  Maeftro, 

Ben  più  che  padre.  Ei  giunto  a  Dio  dinanzi 

Moflrcrà  l'opre  di  fua  man.  Signore, 

Dirà  felice,  tu  ben  fai  che  volli 

Per  gloriori  fatti  eflèr  diftinto. 

Facile  m'era  con  pelante  ciglio 

Proferire  Socratiche  fentenze, 

Detti  da  làggio,  nobili  parole, 

Maraviglia  de'ftolti,  e  fpeflò  l'arte 

De  più  malvagi,  e  non  mai  util'opra 

A  chi  languìfce  tra  miferia,  e  pianto. 

Dicalo  Schio,  che  fu  già  un  dì  celata 

e     2  Po- 


X  X  X  V  1 

Povera  terra  fra  i  più  alpeftri  monti, 

S'io  feppi  con  l'ingegno,  e  con  la  mano 

Mia  generofa  popolarla,  e  dove 

Si  nafcondea  la  velenofa  ferpe 

Tra  dumi,  e  fallì,  or  erge  ampia  dimora 

L'opulente  utiliflìmo  mercante. 

Quefli  fur  miei  precetti,  e  mia  dottrina 
Ai  cari  figli.  Vider'efli  allora 
Nella  paterna  volontà,  nel  core 
D'un  genitor,  eh' è  Cittadino  illuftre, 
Quali  fieno  i  dover  dell' uom,  del  padre, 
E  di  chi  nacque  a  dominar  la  terra. 

Mirino  pur  come  beate  genti 

S'aumentino  per  me,  come  tra  induftri 
Mani  s'accrefea  ogni  ricchezza,  e  i  beni 
D'ottimo  Principato;  mentre  folca 
Sul  mar'ondofo  l'aggravata  nave 
Di  noftre  merci,  e  in  ogni  eftranio  lido 
F  difiata,  e  pofa  Venet' Ancora . 

Amino  i  figli  miei  di  veder  fempre 
Uomini  fortunati,  e  lor  fia  cara 
Sol  fvifeerata  gratitudin  pura, 
Che  da  celefte  beneficio  nafea. 
Più  onorata  fia  ad  eflì,  e  alla  memoria 
Di  me,  l' immago  mia  che  pronta  s'erge 
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Su  marmorea  colonna ,  ove  già  un  tempo 
Non  fi  celò  che  l'affamato  lupo, 
E  fi  fmarriva  il  Pellegrino  incerto; 
Ma  lavoro  di  tal  che  per  me  prega, 
E  col  fuo  pianto  ancor  chiama  il  mio  nome; 
Che  non  fono  trofei,  trionfi,  ed  archi 
Ad  Ercol  disruttore.  Eller  pervertì, 
Ed  adulati  puofTì  impunemente, 
Ma  fol  così  l'uom  grande  creder  puoiìi. 
Ne  s'inganna  l'Eroe.  Com'egli  eterno 

Sarà  fu  in  Cielo,  eterni  a  noi  fien' anche 

I  miglior  fuoi  difcepoli.  Tu  Andrea 
Een  puoi  veder,  che  dietro  a  sì  gran  Padre 
Varco  t'aprirli  ad  onor  fonimi,  e  a  gloria. 

Giuria  è  la  tua  Città,  fono  dovuti 

A  Te  gl'Inni;  poiché  conveniente 
Linguaggio  è  querlo  a  non  vulgar  fuggetto, 
Anzi  è'1  parlar,  che  a' Semidei  convieni!, 
E  alle  Divine  cofe.  Tra  noi  calchi 

II  fender  di  virtù.  Comprender  fai 

Che  t'è  cara  così,  che  i  più  perfetti, 

I  più  volonterofi  agguagli,  e  vinci. 

Ogni  fregio  ti  cuopre,  e  perchè  mai 

Tacerà  Apollo  in  querlo  dì,  eh' è  giorno 

Confacrato  a  fuoi  lauri,  alla  fua  cetra? 
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Ei  fegna  di  fua  man  l'elette  getta 

Di  que  fàmofi,  che  chius'anno  in  petto 
Pietas' alma,  e  nel  cor  ebbero  fèmpre 
Dritto  voler,  che  con  sì  fide  f corte 
Opraro  il  bene,  e  generofi  fpirti, 
Difpregiando  le  vili  minut'opre, 
Solo  curar  gravi,  ed  altere  imprefe. 
Quei  che  d'amor  di  Patria,  e  libertate 
Si  fa  idolo,  e  cura.  Quei  che  amando 
Il  natio  molo,  e  le  natie  contrade, 
Ogni  felicità  per  eflè  tenta 
Col  poter,  col  configlio,  e  con  fue  brame; 
Quei  canta  Apollo  full' eterne  corde. 

Ma  fé  ftimol  d'onore  interno  punge, 
E  dolente  vergogna  altri  pur  tema; 
Non  creda  ei  già  che  fènza  ufar  fatica, 
Premio  s'acquifierà  di  buon  defio. 
Ampii  ftudii  convengono,  e  fien  tali, 
Che  non  ambiziofo  vano  fafta 
Ci  guidi  all'opra;  ma  di  chiaro  ingegno 
Profonda  avvedutezza,  onde  proceda 
Saper  conveniente  ai  tempi,  all'uopo. 
Nulla  fi  celi  al  faggio  di  che  puoilì 
Saper,  e  rilevar.  Tutto  apparifca 
Di  fifiema  Politico  il  legame 


Sot- 
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Sotto  a'  fuoi  occhi  perfpicaci .  Sciolga 

Con  innocente  man  nodo  molefto, 

Che  l'avviluppi,  e  duramente  il  Aringa. 

Ogni  difficoltà  prudente  appiani, 

Dia  robuftezza  a' làidi  fondamenti 

Della  Patria,  e  del  Regno.  Ei  così  puote 

Come  I'Eroe  ch'io  canto  lufingarfe 

D'efièr  buon  Cittadino,  e  fama  trarne. 

Anzi  eh' è  fuo  dover;  poiché  non  dee 

Ottimo  cor  mai  iòfferir,  che  manchi 

Per  fua  cagion  l'onor  di  fuo  Paefe. 

S'egli  fpirò  tranquille  aure  di  vita, 

Se  trovò  fante  Leggi,  e  infiem  poflànza 

D'uomo,  e  di  Prence,  e  libertà,  e  diritti, 

Che'l  dirtinguon  dai  miferi  mortali, 

Sol  perchè  gli  Avi  illultri  ebbero  l'arte, 

Che  fu  sì  cara  a  Previdenza,  e  tanto 

A  lui  benigna;  com'eflèr  vorrebbe 

Contro  a  fé  ìteflò  sì  crudele,  e  ingrato? 

Arda  d'un  bel  defio,  che  tutto  infiammi 

Di  cornarne,  e  virtù.  Privo  non  fia, 

Come  d'ingegno  di  valor  infieme 

Per  atterrar  gli  oftacoli.  S'ei  dorme, 

Avvenir  può  fatto  crudel;  che  pronta 

F'n  ogni  petto  uman  corruzione. 

Indarno  ei  cercheria  quella  foave 

e    4  Fé- 
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Felicità,  che  nel  circonda  in  altro, 

Fuor  che  in  l'alma  fua  proba,  e  nei  dettami 

Di  Sapienza:  da  eflà  lunge  trovati 

Ogni  ruina,  che  l' incauto  apprezza. 

Tra  l'infinito  numero  di  mali, 

Non  conofciuti  dagl'ignari,  e  fpeflò 

Di  maliziofo  cor  lavoro,  e  fpeme, 

Sorger  vedrà  fatai  mollezza,  e  ludo, 

Che  diftruttor  d'ogni  utile  fatica 

Ogni  confumo  accrelcerebbe .  Allora 

Ei  nelle  illufiri  Capitali  fmugne 

L'oziofo  vivente,  e  quelli  move 

Il  Mimo  Provinciale  a  cercar  lieto 

Nel  paragon  fuo  precipizio,  e  cade 

Nel  ruftico  dolente  ogni  martoro. 
Ah!  non  fia  mai,  che  l'ottimo  villano 

Mefcoli  gli  onorati  fudor  fìioi 

Con  pianto  amaro.  Ei  femplice  ritragge 

Dalla  madre  cornuti  pregiati  beni, 

E  con  man  generofà  altrui  fa  parte 

Del  fior  di  fua  gravillima  fatica. 

Qual' Atlante ,  che  fugli  omeri  porta 

L'immenfo  globo,  ne  foftien;  crudeli 

Troppo  faremmo ,  e  contro  noi  pervertì . 

Non  vi  fia  incauto  Proprietario,  ch'olì 

Aggravarlo  nei  primi  antichi  patti, 

Fug- 


X  I.  I 

Fugga,  e  fi  fpogli  di  fuo  vizio,  ed  ami 
Nella  moderazion  trovar  comperilo. 

Stolto  è  colui ,  che  fempre  qua  ragioni 
D'utile  agricoltura,  e  di  commercio 
Vita  del  mondo,  e  poi  dalle  fue  ville 
Scacci '1  languente  abitator  a  forza. 
Difcernimento  il  mirto  effetto  fcorga 
Dell'avvenir,  fé  mai  cagion  deforme 
Operi  occulta.  Pronta  man  recida 
La  tenerella  ancor  pianta  proterva 
Di  velenofo  feme.  Buon  volere 
Celato  non  rimanga,  altrui  fi  moftri 
In  generalo  Cittadin,  che  nutra 
Core  di  Padre  inverlò  i  figli  fuoi. 

Salva  è  la  Patria  tua  mirabil'uomo 

Che  le  fei  grato,  che  conofci  il  pregio 
D'un  tanto  ben,  che  libertà  conofci. 
Spera  tutto  da  Lei,  che  a  te  convieni! 
Fama,  ed  onor.  Nel  Tuo  limile  oflèrva 
Quanto  oprallè  virtù,  quant' abbiali  polla 
Giuftizia,  e  merto.  Il  popolo  contento 
Va  ripetendo  il  gloriofo  nome 
D'Andrea  Trono,  del  Padre,  delI'EROE 
Vinegia  in  quelli  ogni  fua  fpeme  ha  porto, 
Se  per  quelli  già  nacque,  e  vivrà  eterna. 


Jl  SUsf 


XL  I  I 
JI      S    U  A     ECCELLENZA 

LA  N.  D.  CATTERINA  DOLFIN  K.RA  e  PROCsa  TRON 
Francesco     Gritti     P.  V. 

SONETTO 

Ti  celi  indarno:  ecco  ti  cade  in  feno 
L'atra  chioma  di  vipere  contefta; 
L'Invidia  fei;  tra  quel  guardo  fereno 
Già  ipunta  l'alma  tenebrofa  e  mefta. 

Nutrì,  Morirò  d' A  verno,  il  reo  veleno, 
E  ti  laceri '1  cor.  Vedi,  t'arreda: 
De  la  Virtù  felice  ecco  il  baleno! 
Va,  ruggì  qual  Leon  pella  forefta. 

Sparve:  Donna,  vincerti.  Or  da  la  Cetra 
Mentre  la  via  del  Ciel,  di  nubi  fgombra, 
Tenta  il  iiion  del  tuo  Nome,  e  s'erge  all'Etra; 

Mira  colà  come  rinverda  l'erba 

Su  quella  Tomba.  Ah  v'è  a  l'EIifo  un'Ombra 
De  la  vittoria  tua  lieta  e  fuperba  ! 


DEL 
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DEL      SIGNOR      >A  B  *4  T  E 

D.    CLEMENTE     SIBILLIATO 

Pubblico  Profeflbre  di  Lettere  Greche  ,  e  Latine 
neir  Univerfità  di  Padova. 

SONETTO 

Pennello  indurire  pinga  pur  l'ardente 

Foco  de  gli  occhi  tuoi,  l'ampia  ferena 
Fronte,  e  le  molle  labbra,  onde  fovente 
Stilla  d'Attico  fai  feconda  vena; 

Che  il  fermo  core,  e  la  fagace  mente 
Tutta  d'amor  del  vero  accefa  e  piena 
Pinger  l'arte  Febea  folo  è  poflènte, 
Cui  fa  parete  invan  falma  terrena. 

E  per  quanto  alcun  fifo  in  tele  o  in  marmi 
Miri  il  tuo  grave  effigiato  afpetto, 
Non  ria  che  il  volto  fuo  cangi  od  emende. 

Ma,  vagheggiando  efprefTa  in  dotti  carmi 
L'immagin  viva  del  tuo  fpirto  eletto, 
Ogn'alma  al  lume  tuo  fé  fteflà  accende. 


DELV 
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DEL   SIGNOR    .AB^TE 

MELCHIOR     CESAROTTI 

Pubblico    Profeflbre   di    Lingue    Orientali 
neir  Univerfità  di  Padova. 

SONETTO 

Te  di  fermezza,  e  Te  di  ferino  il  vanto, 
E  parlar  pronto  e  di  Iufinghe  ignaro 
Locò  tra  i  Saggi,  ove  pregiato  e  chiaro 
Siedi  col  Genio  del  gran  Paolo  accanto. 

Già  d'aurea  ftola,  or  di  purpureo  ammanto 
Te  i  giudi  voti  della  Patria  ornaro: 
Chi  non  t'applaude?  o  qual  ingegno  avaro 
E  alle  tue  glorie  di  pompofò  canto? 

Ma  che  a  Te  tragga  uniti  i  giorni  fuoi 

Donna,  il  cui  nome  eterna  fama  attende, 
Quello  ah  quello  corona  i  vanti  tuoi. 

Alme,  a  cui  lènza  velo  il  ver  rifplende, 
Mirate  entrambi,  indi  ridite  a  noi 
Chi  di  lor  più  riceve  o  chi  più  rende. 


DEL 
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DEL      CONTE      *4  B  Jf  T  E 

D.    GIOVANNI     DE     CATTANEO 

Canonico  della  Cattedrale   di  Glogavv. 

SONETTO 

Questa  feftevol  pompa,  e  quefto  Eviva, 
Che  fpaziando  per  gli  aerei  campi 
Ebrifeflante  ad  ogni  orecchio  arriva, 
E  par  di  gioja  in  fen  nuove  orme  ftampi, 

Non  da  Plebe  incorante  egli  deriva 

Volubil  più  che  razzo,  o  ertivi  lampi, 
Il  Configlio  de  Padri  è  che  l'avviva, 
Onde  invidia  a  fperar  non  ha  più  fcampi. 

Ma  quefto  per  chi  fia?  Per  Te  che  cinto 

D'Oftro,  e  d'Or  veggo  come  un  dì  coloro, 
Che  avean  Città  domata  o  Popol  vinto? 

No:  pompa  e  plaufo  defìi  all'Opro,  e  all'Oro, 
Perchè  qual  vulgar  panno  in  grana  tinto 
Tu  pregio  imparti  ad  efli,  a  Te  non  loro. 


XL  VI 
vf    S  U  Jl    ECCELLENZA 

LA  N.  D.  CATERINA  DOLFIN  K.RA  e  PROCsa  TRON 
l  Abate    Giulio    Perini. 

SONETTO 

Lacera  il  crine,  colle  ferpi  al  feno 

Piomba  l'Invidia  alla  palude  infetta, 
E  Te  mirando  in  sì  bel  dì  fereno, 
Uluiìre  Dori,  sbigottita  e  mefta 

Dice  tra  fé:  che  vai,  ch'atro  veleno 

Spanda  fu  i  buoni,  fé  virtù  m'arreda, 
E  col  bel  raggio  cangia  in  un  baleno 
In  dolce  calma  ogni  fatai  tempefta? 

Sì,  Dorina  immortai,  quell'aurea  Cetra, 
La  tua  bell'alma  d'ogni  vizio  fgombra 
Oggi  il  tuo  nome  van  recando  all'Etra. 


Ben  fi  vedea  nella  ftagione  acerba, 

D'un  faggio  Genitor  nutrita  all'ombri 
Che  t'inalzavi  al  Gel  pianta  liiperba. 


DEL 
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DEL    NOBILE    SIGNOR 

G  I  0  A  N  N  A  N  TONIO     BROCCHI 

da    Como. 

SONETTO 

O  d'augufto  lignaggio  alto  fplendore, 

D'ogni  eroica  virtude,  e  pregio  ornato, 
Che  pria  dell'Offro,  a  meritarlo  ufato, 
Eri  maggior  d'ogni  più  fcelto  onore: 

Nafcefti  grande,  è  ver,  ma  il  tuo  gran  core 
Ha  in  guiià  Te  fòpra  Te  fteflò  alzato, 
Che  hai  le  glorie  natie  tanto  avanzato, 
Che  alfine  ancor  de  tuoi  fembri  maggiore. 

Quinci  l'Onor,  che  fempre  fiegue,  e  valli 

Dietro  a  chi'l  merta,  e  che  noi  cura,  o  lprezza, 
In  tal  giorno  a  fregiarti  intento  ftalli: 

E  l'aurea  Stola,  che  da  tua  grandezza 
Prende  luftro  maggiore,  a  gravi  palli 
Potrà  condurti  a  più  fublime  altezza. 


DEL 
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DELVjIBsATE    CANONICO 

CAVALIER      BACCANTI 

Già   uno    de'  XII.    Colleghi    d'  Arcadia ,    Vicecuftode 
della  Colonia  Eridania. 

SONETTO 

Su  la  carriera  degli  Eroi  non  move 

Tant' oltre  Marte  il  pie,  come  Minerva. 
E  il  poter,  che  la  Toga  in  fé  conferva, 
Per  anco  a  Tarmi  non  concerie  Giove. 

L'Iftro,  Signor,  la  Senna,  il  Mincio,  dove 
Memoria  ancor  alta  di  Te  fi  ferva, 
Coll'imprefe  d'onor,  eh' ognun  v'oflèrva, 
Chiare  men  danno,  ed  infinite  prove. 

E  de  l'Adriaco  Mar  l'alma  Reina 

La  dignità  accennandomi,  e'1  comando, 
Con  cui  fra  fuoi  Maggiori  or  ti  deflina, 

Giufta  mi  da  ragion  di  dir  fclamando: 
Su  la  via  de  la  Gloria  ah  fi  cammina 
Col  lènno  più,  che  non  fi  fa  col  brando. 

L'AMO. 


X  L  I  X 

L'AMORE    DELLA   PATRIA. 
SESTINE 

DEL      SIGNOR      <A    B    ^1  T    E 

FOGACCIA     LODIGIANO. 

Non  io  fé  Tali  inftancabil  fpande 

Pel  cammin  de' gran  Geni  altero  un  nome, 
Non  io  fciolgo  la  cetra,  e  di  ghirlande 
Colte  fu  i  Colli  Afcrei  cingo  le  chiome; 
Che  ufata  a  un  umil  liion  fu  le  ritrofe 
Corde  il  plettro  la  fcoflè,  e  non  rifpofè. 

Pur  non  fempre  vedrò  tinto  di  fcorno 

A' miei  voli  infultar  Pindo  e  Permeilo. 
Signor,  reggi  il  mio  plettro  in  quello  giorno 
Del  tuo  gran  nome,  e  de' tuoi  farli  imprelìò: 
S'udrà  quindi  cangiato  in  tromba  ardita 
Non  ignobil  fuonar  fotto  le  dita. 

Il  fervido  penfier  lieve  qual  dardo 

Su  le  fponde  del  Tebro  un  dì  mi  fcorfe: 

Non  mole  ardua  di  pietra  arreda  il  guardo, 

Che  ne' bei  dì  con  le  bell'opre  forfè; 

Ma  la  memoria  de  gli  Eroi,  che  ferba 

Roma  fra  le  ruine  ancor  fuperba. 

d  Vidi 


Vidi  la  vendicata  alma  di  Bruto, 

Che  il  braccio  fpinfe  a  la  ferita  ultrice; 
Vidi  Siila,  che  feo  l'alto  rifiuto 
Fra  l'ira  e  il  fangue  impavido  e  felice; 
Fremer  la  plebe  in  vetta  al  facro  Monte; 
Cefar  trafitto  al  iliol,  Coclite  al  ponte. 

Chi  mai  Curzio  balzò  ne  la  vorago, 
Che  tra  i  fumofi  vortici  flridea? 
Perchè  Attilio  infultar  feppe  a  Cartago, 
Che  l'armi  infanguinate  in  man  ftringea? 
Chi  la  fpada  fatale  a  Cato  offerfe, 
Chi  reflè  il  colpo,  e  chi  la  piaga  aperfe? 

Sacro  di  Patrio  Amor  fervido  foco, 

Che  di  morte  forridi  al  fier  fembiante, 
Per  te  il  lamento  di  Natura  è  un  gioco, 
Che  invan  ftende  ver  te  la  man  tremante; 
Tutto  ardi,  e  mille  illuftri  anime  e  mille 
Rinafcon  da  le  tue  fparfe  faville. 

Per  te  furfero  i  Padri,  e  i  nomi  facri 
D'onor,  di  Patria,  e  i  Cefari  nipoti: 
Ricco  il  Tarpeo  di  fpoglie,  e  (imulacri 
Di  Quirin  vinfe  in  guerra  e  in  pace  i  voti 
Di  ci  vii  langue,  è  ver,  l'are  macchiarti, 
Ma  la  Patria  il  richielè,  e  lo  verlàfli. 


Per 
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Per  te  il  privato  ben,  fé  non  lo  regge 
Il  bene  univerfal,  tale  eflèr  ceffo; 
De  I'Eroe  Cittadin  tu  fei  la  legge 
Più  dentro  il  cor,  che  ne' volumi  impreflà; 
Quando  tu  parli  a  l'alme,  o  tuo  feguace 
Ogni  affetto  diventa,  o  in  feno  tace. 

Tace  il  materno  amor,  che  d'un  forrifo 
Le  fquallide  mirò  lacere  membra 
De'  cari  figli ,  e  imperturbato  in  vifo 
Sol  le  fue  glorie,  e  i  dritti  Tuoi  rimembra; 
Non  mai  trafìè  un  fofpiro,  o  in  fen  Taccone, 
Né  la  dolce  virtude  unqua  fen  dolie. 

Ite,  figli ,  a  pugnar.  Il  petto  ignudo 
Non  paventi  il  morir;  fono  onorate 
Per  la  Patria  le  piaghe:  ah!  con  lo  feudo, 
O  efiinti  in  fu  lo  feudo  almen  tornate. 
Tal  la  Spartana  gioventù  feroce 
De  le  intrepide  Madri  udìa  la  voce. 

Non  è  più  imbelle  il  feflò,  e  non  più  ferve 

A  molli  affetti  d'altre  brame  accefo. 

Corre  con  l'elmo  in  fronte,  ove  più  ferve 

Il  campo  de  la  gloria,  e  fotto  il  pefo 

De  l'armi  la  natia  mollezza  doma 

Geme  anelante  il  fen,  fuda  la  chioma. 

d.    2  Ma 
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Ma  dove  il  nobil  genio,  ove  rivolfe 

Il  fauflo  volo,  e  in  qual  felice  arena? 
Sol  per  traftullo  Europa  ora  l'accolfe 
Col  tragico  coturno  in  fu  la  fcena, 
E  applaude  al  Mimo  vii,  che  ha  profanato 
La  ièrmezza  d'Attilio,  e  il  cuor  di  Cato. 

Ah!  in  petto  forfè  de  l'errante  Scita 

O  del  Moro  rapace  il  genio  fplende? 
Patria  forfè  farà  quell'avvilita 
Turba  fervil  fra  le  raminghe  tende? 
O  il  tranquillo  Ottoman  co' ceppi  al  piede 
Ama  anch' egli  la  Patria,  e  non  li  vede? 

Ma  lo  ftefiò  penfier,  che  cento  lidi 
Varcar  mi  fé' fu  le  robufte  piume, 
Sovra  l'Adriaco  Mar  portarti  io  vidi, 
U'  s'erge  la  Cittade  opra  d'un  Nume:. 
Ivi  de'  Mari  fiede  ella  Reina 
Ad  emular  la  maeftà  latina. 

E  fé  un  avverfo  Dio  forfè  non  era, 
S' opponea  de  l' Italia  al  duro  fato  : 
Quindi  tornando  a  la  beltà  primiera 
Ricompor  fi  vedrebbe  al  fallo  ufato; 
E  l'itale  contrade,  e  il  Mar  Tirreno 
Non  indarno  invocar  de  l'Adria  il  freno. 


Ivi, 
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Ivi,  poiché  l'Amor  Patrio  s'eftinfe 
Ne  l'anime  Romane,  ivi  riforfe; 
Ivi  imbracciò  Io  feudo,  e  il  ferro  ftrinfe, 
E  crollò  gli  ardui  muri,  e  armato  corfe 
Col  fulmine  di  guerra,  e  la  fortuna 
D'atro  fangue  a  macchiar  l'Odrifia  luna, 

Surfero  i  Gracchi,  e  il  Veneto  Senato 

Tullio  udì  fulminar  Antonio,  e  Verre; 
Sul  carro  de  la  morte  in  ogni  lato 
Altri  Scipii  recar  l'ire,  e  le  guerre; 
Ma  fra  quella  d'Eroi  turba  infinita 
Te  folo  il  mio  penfìero  ora  m'addita. 

Te,  Signor,  nel  cui  petto  il  nobil  fcefe 
Genio  Roman,  che  l'opre  fue  mifura; 
Te  cui  guidò  ne  le  più  dubbie  imprefè, 
E  a  nuovi  allori  il  tuo  deftin  matura, 
Che  fdegnando  nel  fai  giacer  fepolto 
Spinge  a  gli  occhi  le  vampe,  e  t'arde  in  volto. 

Ei  ti  feorge  co' fauni  aufpicii  fuoi 

Sul  cammin  de  l'onor  de  filtro  in  riva; 
Lampeggia  d'un  forrifo  a'merti  tuoi 
Dal  fuo  Trono  Regal  l'Aultriaca  Diva; 
E  il  tuo  penfier  ne  la  caligin  tetra 
De  gli  arcani  politici  penetra. 


Ma 
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Ma  a  qual  fama  il  tuo  nome  allora  afcefe, 
Che  la  Senna  orgogliofa  a  tuoi  rivolfe 
Pregi  alteri  lo  fguardo,  e  invida  apprefe, 
Quai  Tempre  Italia  incliti  fpirti  accolfe? 
Se  ancor  tra  noi  la  tua  grand' alma  accenna, 
Che  non  è  cara  a  i  Dei  folo  la  Senna. 

Non  Te  fra  i  clamorofi  atrii,  e  i  frequenti 
Del  popol  lieve  inftabili  deliri, 
Non  Te  il  genio  lafciò,  ne  furo  fpenti 
Fra  gli  ozi  illuftri  i  nobili  defiri  ; 
O  che  l'alpi  varcalli,  o  il  flutto  irato, 
Vigile  il  Patrio  Amor  fedeati  a  lato. 

Con  Te  l'arti  nodrì,  protette  infieme 

Gli  utili  ftudi,  ed  il  tuo  braccio  reflè 
Quando,  di  germogliar  lpenta  ogni  fpeme, 
Il  multiforme  fanatilino  oppreflè, 
E  l'armi  e  le  impotenti  ire  fchernite 
Gli  fé  a  terra  cader  ne  la  gran  lite. 

Ma  il  più  bel  de  tuoi  giorni  ora  ti  arrife, 
Che  la  Patria  del  merto  eftimatrice 
A  la  tua  cura,  a  la  tua  fé  commife 
Parte  del  fren ,  che  rende  altrui  felice  ; 
Madre  è  la  Patria,  e  in  la  fatai  condanna 
Sol  per  Socrate  parve  un  dì  tiranna . 


Vi- 


Vivi ,  Signor,  a  la  matura  fpene 

Di  Lei,  che  a  grandi  mete  or  ti  deftina. 
Sorga  il  genio,  che  i  cori  arfe  in  Atene, 
E  tinfe  il  mar  di  fangue  a  Salamina; 
Ed  a  la  ferva  Europa  apprendi  come 
Di  Patria  ora  non  ferba  altro  che  il  nome 
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JI      S    V  Jt     ECCELLENZA 
la       Signora 

CATTERINA  DOLFIN  K.RA  e  PROCsa  TRON 


Carlo     Gozzi. 

Mentre  lo  Sposo  Voftro  fra  i  giulivi 
Plaufi  dell'Adria,  e  i  meritati  Allori 
Filofofo  grandeggia,  e  fpecchio  a  vivi, 
Segue  più  l'ufo,  che  gli  ambiti  onori  ; 
De' pochi  dal  tumulto  fuggitivi 
Son  io,  Donna  gentile,  e  da'romori, 
E  a  Voi  dinanzi  taciturno,  e  lento 
Di  rozzi  carmi  un  foglio  anch'io  prefento. 

Inni  all'animo  Voftro  liberale, 

Ed  al  Voftro  intelletto,  ed  al  vivace 
Spirto  fublime  ei  chiude,  e  all'immortale 
Genio  pel  ver,  che  in  Voi  tanto  mi  piace. 
D'eletto  ftile  ei  non  è  afperfo,  eguale 
De'merti  Voftri  alla  fplendente  face. 
Suggellato  vel  lafcio;  io  non  ho  core 
D'eflèr  alla  lettura,  al  mio  roffore. 

Pur 
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Pur  fé  un  incolto  favellare  efprime 

Le  Voflre  lodi  entro  a  quel  foglio  mio> 
Non  bilanciate  flile,  o  verfi,  o  rime 
Forfè  non  atte  a  foggiogar  l'obblio. 
Dite  tra  Voi:  le  vere  lodi,  e  prime 
Efcon  da  un  cor  fincero,  e  un  buon  delio. 
Sovvengavi  chi  fon:  fé  in  me  trovate 
Macchia  di  adulator,  le  ricufate. 

Di  verità  feguace  ardito,  e  franco 

Libera  volli  la  mia  penna  ognora. 

Non  il  candido  nero,  o  nero  il  bianco, 

Menzogna  a  foftener  sforzommi  ancora. 

Invan  quella  brutal  ftride  al  mio  fianco, 

Il  vero  infulta,  e  l'Adria  difonora, 

Le  mie  lodi,  e  i  miei  biafmi  ognor  faranno 

Figli  di  verità,  non  mai  d'inganno. 

Quel  mio  foglio  rinchiufo,  inclita  Donna, 
E  poetico  fcherzo,  è  allegoria. 
E  figurata  in  lui,  falda  colonna 
Nel  pregiar  Voi,  la  fida  anima  mia. 
Menzogna  guercia  in  moflruofa  gonna 
Interprete  maligna  efìèr  potha. 
Tutto  avvelena  il  limacciofo  ingegno 
Di  quello  fchifo  fpettro,  orrido,  indegno. 


Di 
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Di  più  fiorito  ftil  ch'io  non  pofliedo 

Nunzj  fon  del  cor  mio  più  Cigni  alteri. 
Tutti  d'un  sì  bel  dì  gl'Inni  che  vedo 
Son  del  mio  feno  umile  i  fenfi  veri. 
Ogni  augurio  felice  io  fon  che  chiedo, 
Protrato  al  Ciel ,  che  fopra  a  Voi  s  avveri . 
Ecco  aperto  il  mio  foglio,  ed  ecco  efpreflò 
Un'interno  fedel,  puro,  e  fommeflò. 

Se  quefte  lodi  mie  non  fon  foriere 

Per  me  d'inchiede  d'avida  mercede, 
Grate  vi  fieno  come  lodi  vere, 
Né  dubitate  mai  della  mia  fede. 
Quell'amaretto  ftil  che  fpeilò  fere 
L'impoftura  nell'Adria,  è  al  voftro  piede, 
F  a  celebrarvi  intento.  Ah  vi  conforti 
Un  fatirico  ftil,  che  lode  apporti. 

Della  fozza,  brutal,  goffa  impoftura 

Frenate,  Caterina,  il  vile  inchioftro  . 
Non  già  perch'io  del  lezzo  abbia  paura, 
Ma  perch'ei  lorda  il  bel  Paefe  Voftro. 
Porla  l'urban  dileggio  in  quelle  mura 
L'atra  bava  fvelar  d'abbietto  moftro, 
E  gentilezza  fia  guida  tra  noi. 
Quefta  fola  mercede  io  chiedo  a  Voi. 

«4  SUjÌ 


L  I  X 
*A    SUA    ECCELLENZA 

LA  N.  D.  CATERINA  DOLFIN  K.RA  e  PROCsa  TRON 
del  Conte  Antonio  dalla  Corte 

Ciambellano   di    S.  A.  S.    di    Wirtemberg    ec. 

S   O   N   E    T   T   O 

Libero  è  il  varco  di  Parnaflò  al  Monte, 
E  a  fuo  talento  le  ognor  verdi  foglie 
Dell'immortale  Allor  ciafcun  raccoglie, 
Che  i  nomi  dell' obblio  tolgono  all'onte: 

Ma  di  teffèr  corona  a  degna  fronte 

Ignota  è  fpefio  a  chi  pur  n'ha  le  voglie 
L'Arte,  e  talora  mal  frutto  ne  coglie 
Chi  incauto  beve  d'Aganippe  al  fonte. 

Eccelfa  Donna,  che  con  chiaro  ftile 
Cantafte  i  pregi,  de'quai  fiete  Erede, 
Che  ornaro  la  Paterna  Alma  gentile, 

Rem'  a  Voi  celebrar  con  lieto  canto 

Lo  Sposo,  che  di  fua  Virtù  in  mercede 
La  Patria  adorna  di  Purpureo  manto. 


DEL 
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DEL      SIC      CANONICO 

G  I  0:     FRANCESCO     BAREA 

Trevigiano. 

SONETTO 

L'altera  mente,  ed  il  faper  profondo, 

Onde  la  Patria,  e  più  Te  rkffo  adorni, 
Nuovo  foggetto,  onde  fi  ftrugga  e  fcorni 
Qualunque  penetrando  andafiè  al  fondo; 

E,  che  raddoppia  all'alta  imprefa  il  pondo," 
Quei  già  per  l'Adria  sì  ben  ipefi  giorni 
SuUTftro,  ond'è  che  ancor  sì  dolce  torni 
Tuo  nome  a  Lui  eh' è  sì  pregiato  al  Mondo; 

E  poi  che  forti  della  Patria  in  feno, 

Alta  eloquenza,  e  raro  fpirto  ardente, 
Onde  il  pubblico  ben  promovi,  e  moftri, 

Santa  onefiade,  appetto  a  cui  vien  meno 
Qual  più  feco  d'onor  contenda  e  gioftri, 
Provan  che  la  tua  Patria  oggi  non  mente. 


DEL 
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DEL     SIGNOR 

ANGELO        BAREA 

Trevigiano. 

SONETTO 

„  Provan  che  la  Tua  Patria  oggi  non  mente 
In  adornarti  del  più  degno  ammanto, 
E  del  titol  civile,  ond'ebber  vanto, 
I  primi  lumi  dell'Adriaca  gente: 

E  ben  pregiarteli  dei,  fé  a  Te  coniente 

Seder  con  pochi  al  magno  Duce  accanto, 
E  far  muro  e  difefa  al  tempio  fanto, 
Che'l  gran  fato  dell'Adria  in  fé  rifente: 

E  fé  M  a  r  e  o  è  di  lei  Nume  tremendo, 
Tu  feco  vegli  a  fua  fallite,  e  fei 
Protettor  della  Patria,  ond'eri  figlio. 

Giovar  di  forza,  e  d'opra  e  di  configli© 

A  quanto  è  in  lei  più  facro  e  reverendo 
„  Quanto  fia  da  prezzar  conofeer  deL 
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DEL      SIGNOR 

GIROLAMO        BAREA 
Trevigiano. 

SONETTO 

„  Quanto  fia  da  prezzar  conofcer  dei, 

E  perchè  '1  fappia  ognun  Vinegia  il  moftra, 
Che  il  fuo  leggiadro  afpetto  imperla,  e  innoftra 
Di  nuove  forme,  e  d' immortai  trofei: 

Ogni  orgogliofa  pompa  accolta  è  in  lei, 
Che  Se  faggia,  e  civile  altrui  dimoftra: 
Defta  Febo  gl'ingegni,  e  in  lor  fa  moftra 
Della  virtù,  che  di  mortai  fa  Dei. 

Ornai  la  Fama  full' aurate  penne 

Nuncia  del  nome  Tuo  giunfe  alla  foce 
DellTftro,  e  ovunque  onor  vero  pervenne. 

Scuote  Nettuno  il  fuo  tridente,  e  fiero 
Altri  lidi  minaccia,  e  già  dà  voce 
Che  a  frenar  abbi  il  fuo  Leone  altero. 


DEL 
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DEL     S  I  G.      N.  N. 

CAPITOLO 


Era  fèreno  il  Ciel,  le  Stelle  afcofe, 

Poiché  in  fuo  cocchio  la  Triforme  Dea 
Correa  del  Ciel  le  ftrade  luminofe: 

Cheto  era  il  Mondo,  e  ognuno  fen  giacea 
A  riftorar  col  fonno  il  corpo  oppreiTò, 
Ed  io  folo  ripofo  non  prendea: 

Quando  dir  fento  all'ulcio:  Olà  è  permeilo? 
A  tal  parola  dal  (pavento  io  gelo, 
E  quafì  fono  fuori  di  me  fteflò. 

Io  non  rifpondo:  anzi  ben  ben  mi  celo 
Tra  le  coltrici  il  capo ,  e  fio  lì  cheto 
Qual  Uom ,  che  tema  di  nemico  Telo . 

Ma  il  cor  mi  fento  sì  turbato,  e  inquieto, 
Che  ambo  le  palme  al  Ciel  drizzo  devote 
Pregandolo ,  che  il  cor  mi  faccia  lieto . 

Quando  ecco  fento  chi  la  porta  fcuote, 
E  la  miro  ad  un  tratto  fpalancata, 
Entrando  un  Uom,  a  cui  fplendean  le  gote. 


All' 
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All'aprirli  dell'  ufcio  avea  cacciata 

Fuor  la  tefla  un  pocchino,  e  ciò  veduto 
Reftai  qual  uom  di  fantafia  guaftata. 

Egli  mi  fcoflè,  e  dille:  Io  fon  venuto 
A  ritrovarti.  Ciò  non  è  portento 
Prendi  vigor,  fciogli  tuo  labbro  muto  : 

Non  conofci  tu  Apollo  all'ornamento, 

Al  fulgor  della  faccia,  al  crine  biondo, 
Alla  cetra,  alle  Mufe,  al  portamento? 

Udindo  allora  tutto  ciò,  dal  fondo 

Dell'  angufliato  cor  traili  un  refpiro 

Per  vedermi  ancor  vivo,  ancor  nel  mondo 

E  per  veder,  che  in  quel  mefchin  ritiro 
Era  venuto  a  favorirmi  un  Nume, 
Onde  a  bel  bello  il  capo  fuori  io  tiro: 

E  vedendo  la  ftanza  per  il  lume 

Che  fpandea  il  biondo  Apollo  dal  bel  vifo 
Lucida,  e  chiara  oltre  l'uman  coltume 

Riprendo  fiato,  e  allora  poi  ravvilo 
Le  nove  Mule,  che  corona  al  letto 
Mi  facean  con  dolce  amabil  rifo. 

A  tal  viltà  mi  levo,  e  mi  sberetto 

E  con  voce  ancor  tremula,  e  paurofa 
Li  complimento,  e  sì  a  parlar  mi  metto. 
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Sacre  Suore,  e  gran  Nume,  e  quale  afcofa 

Ragion  qua  vi  conduce?  Io  non  comprendo 
Voftra  mofìà  celefte  prodigiofa. 

Io  non  ho  merto  alcun,  e  non  intendo 
Che  vogliate  da  me:  io  nulla  pollò, 
Niente  fo,  niente  ho,  nulla  io  pretendo. 

Apollo  allor  mi  pofe  gli  occhi  indoilò, 
Ed  in  un  tuono  dolcemente  grato 
Mi  dille:  per  il  Tron  io  mi  fon  mollò. 

Oh  me  felice,  e  tre  volte  beato, 

Che  avranno  i  carmi  tuoi  nobil  foggetto, 
E  l'euro  mio  non  farà  invan  gettato. 

Stanco  fon  di  veder  a  mio  difpetto 
Sudar  i  Vati  miei  nel  gettar  rime 
Per  fciocca  gente  piena  di  difetto. 

Un  flolto  Ricco  renderlo  fublime, 
Alcuni  vili  celebrarli  Eroi, 
E  adulterar  le  veritadi  prime: 

Render  noti  per  fino  ai  lidi  Eoi 

Alcuni  degni  di  un  eterno  obblio, 
Indegni  di  albergar  fino  tra  Voi: 

Alzar  al  Ciel  col  mezzo  di  mia  Clio 
Certi  talenti,  e  certi  Dottoroni 
Degni  folo  di  biafmo  al  parer  mio: 


For- 
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Formar  Achilli,  e  celebrar  Campioni 

Chi  mai  non  vide  il  lampeggiar  di  un  brando, 

E  i  fciocchi  decantarli  Ciceroni. 
Su  via  prendi  la  Cetra,  e  dà  di  bando 

Alle  menzogne,  ed  alle  inette  rime, 

Le  vili  adulazioni  deteftando. 
Io  ti  porgo  un  Soggetto  alto,  fublime, 

Il  di  cui  nome  in  ogni  fuol  rimbomba, 

E  di  Pindo  fall  fin  l'alte  cime. 
Qui  non  c'è  d'uopo  trar  fuor  della  tomba 

Gli  antichi  Eroi  dell'inclita  Famiglia, 

E  celebrarli  con  fonora  tromba. 
Baila  fiflàr  nel  grande  Andrea  le  ciglia 

Per  aver  di  cantar  grande  argomento, 
„  E  giudicar  da  lunge  mille  miglia.  „ 
Su  via  prendi  la  Cetra,  e  lo  fpa vento 

Caccia  dal  fen,  or  a  cantar  ti  appretta 

Di  lui,  che  dell'Italia  è  l'ornamento 
Non  che  gloria,  e  fplendor  egli  è  di  quefta 

Eccelfa  Patria  tua,  ch'oggi  al  fuo  merto 

Egual  comparte  gloriofa  Verta. 
Ma  piano,  Apollo  mio,  che  non  fon  certo 

Di  poter  follevar  lo  ftil  tanto  alto: 

Nel  celebrare  Eroi  fono  inefperto: 


E  co- 
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E  come  vuoi,  che  fpicchi  sì  gran  falto, 
Che  mi  formi  Poeta  in  un  momento  ? 
Apollo  tu  mi  efponi  a  un  arduo  aflàlto. 

Tra  tanti  dotti  Cigni  io  non  mi  fento 

Formar  mefchino  augel  concetti  degni, 
E  tremo  a  nervo  a  nervo  dal  fpavento. 

Suderanno  i  più  rari  Itali  ingegni 

Nel  celebrar  del  Tron  i  merti,  e  i  pregi: 
Ah  non  mi  efporre,  o  Nume,  a  tali  impegni. 

Apollo  irato  mi  rifpofe:  eleggi 

Di  cantar  certamente  o  poco,  o  molto 
Del  Cittadin  illuftre  i  fatti  egregi. 

Tu,  che  ognor  fei  cortefèmente  accolto, 
Tu  che  godi  il  favor  di  tal  Calato, 
Se  ometti,  ciò  fei  un  ingrato,  o  un  ftolto. 

A  tal  rampogna  il  cor  mi  fi  è  turbato, 
E  ferpeggiommi  in  volto  tal  roflòre, 
Che  indifpettito  quafì  ho  beftemmiato. 

Onde  prefa  la  Cetra,  e  tratta  fuore 

La  roca  voce,  chiefi  al  Nume  innante 
Un  po'  d'euro,  e  lo  feci  ben  di  core. 

Le  tue  Virtù,  Signor,  fon  tali,  e  tante 
Che  a  toccarle  mi  accingo  folamente, 
Per  non  fmarrir  nel  gran  fentier  le  piante. 


Il 
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Il  Tuo  faper,  l'alta  fublime  mente, 

La  Forza  de' Configli,  il  patrio  amore, 
Quella  cortanza  rara  al  dì  prefente, 

Quel  tuo  grave  parlar  pien  di  fervore 

Nell'augurio  Senato,  ove  io  più  volte 
Ti  afcoltai  con  piacere,  e  con  ftupore, 

Quelle  dottrine  apprefe  in  Corti  molte, 
Pofcia  in  prò  della  Patria  meflè  in  ufo, 
Pria  da  ogni  obbietto  fviluppate,  e  tolte, 

Quelle  leggi  ammuffite,  ed  in  difufo 

Nel  fuo  vigor  rimeflè  onor  ti  fanno* 
Poiché  cercarli  togliere  ogni  abufo. 
(  *  )  Giovinetto  T  u  forti  in  men  di  un  anno 
De' polìtici  affar  fcielto  in  difefa, 
Ove  quanto  operarti,  tutti  il  fanno. 

Mentre  Europa  pareva  in  guerra  accefa 
Forti  Nobile  all'Aja,  ù  giovanetto 
Defti  prove  mature  in  quell'imprefa: 

Soda  ragion  qual  Cittadin  provetto 
In  Te  rifulfe  di  difetti  fcarca, 
Tal  che  la  Patria  ne  provò  diletto. 


Poi 


(  i  )  Effendo   attualmente   Savio   agli  Ordini  fu   eletto  di    ùal^o   Savie    dì 
Terra  ferma. 
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(i)  Poi  (lilla  Senna  appreflò  gran  Monarca 

Forti  fpedito  Ambafciator  ben  degno, 
Ne  fu  la  Francia  nel  lodarti  parca. 

Saggi  di  tua  Virtù  n'ebbe  quel  Regno, 
Ed  alla  Patria  tua  dier  mille  prove 
Il  tuo  cor,  la  tua  penna,  ed  il  tuo  ingegno. 
(»)  Pafìàrti  pofcia  Ambafciator  altrove, 

E  Vienna  rilevò  qual  merto  vero, 
Qual  politico  Senno  in  Te  fi  trove. 

Reggeva  allor  de  Stati  fuoi  F  Impero 

Il  Gran  FRANCESCO  Primo,  che  gran  pregio 
Di  tua  Virtù  facea,  del  tuo  penfiero. 

Molto  grato  gli  forti,  e  crebbe  il  fregio 
Per  la  ftima  ritratta  da  TERESA, 
Che  fiede  ancora  in  fui  regale  feggio. 

Tornarti  in  Patria  alfin  fenza  pretefa 
Moderto  Cittadin,  ove  il  Configlio 
Nelle  Confulte  ufafti  in  fua  difeià: 

Ella  fra  tanto  con  tenero  ciglio 

Ti  additava  ad  ognun,  ti  fea  palefe, 

Poi  fi  rtringea  al  fen  un  tanto  figlio. 

e    3  La 


(  i  )  Fu  il  N.  H.  M'ifs.  Andrea  Tron  Cavalier  *Ambafciatore  in  Frància 
appreso  Luigi  XV.  in  tempo ,  in  cui  fu  fatta  la  Pace  di  Jlquifgrana . 

(  2  )  Si  trovò  xAmbafciatore  in  Vienna  nel  tempo  delle  Vertente  per  il  Pa- 
triarcato di  ^fquileja . 
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La  tua  Virtute,  o  Andrea,  noto  ti  refe 
A' rtranieri ,  e  sì  caro  a  Cittadini, 
Che  ognora  fcielto  forti  ad  ardue  imprefe 

Poiché  infòrte  queftion  per  li  confini, 

Queftion,  che  fi  rifveglian  tratto  tratto 
Tra  confinanti  Principi  vicini, 
(0  Fotti  tu  folo  Commiliàrio  fatto 

Per  trattar,  per  veder,  per  deffinire 
L'affar  lcabrofo,  e  ftabilirne  il  patto. 

Vi  riufcifti  adoprando  un  cauto  ardire, 
E  combinarti  in  guifa  il  grave  affare, 
Che  molerto  non  folle  in  avvenire. 

Tanto  il  maneggio  tuo  fu  ringoiare, 

Che  la  Patria  ti  volle  in  queir  irtante 
Il  penfìer  de' confini  a  Te  appoggiare. 

Ma  che  ferve  ridir  le  tante,  e  tante 

Cofe  a  prò  della  Patria  da  Te  oprate, 
Se  non  ho  lena,  né  faper  barrante. 

Godi  intanto,  o  Signor,  le  Stole  aurate 
Le  eccelle  Verti,  e  i  gloriofi  onori, 
Per  cui  rifplendi  in  querta  nortra  etate: 


Go- 


(  I  )  Per  le  differente  del  Tartaro  fu  eletto  il  Cavalier ,  e  Proccurator  *4n- 
àrea  Troii  al  maneggio  di  tot  affare  per  combinar  le  Vertenze  ,  e  fu  poi  flabi- 
lito  dalla  Serentffma  Repubblica  Deputato  all'i  Confini ,  ove  dà  prove  continue 
di  fio  ^elo ,  e  di  fua  prudente  condotta . 
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Godi,  Signor,  il  giubbilo  de' Cori 
Dei  Cittadini  tutti,  che  corona 
Ti  fanno  intorno,  poiché  ognun  ti  onori: 

E  a  chi  ti  porge  quefti  Carmi  dona, 

Dona,  Signor,  un  tuo  gentil  rifleilò, 
E  cortefe,  e  benigno  gli  perdona. 

Prendi  tua  Cetra,  o  Apollo,  e  va  tu  fleflò 
A  prefentar  tal  dono  al  mio  Signore, 
Che  tutto  offrir  a  un  Nume  è  alfin  permeilo, 

Ch'io  intanto  umile  gli  confacro  il  core. 


JlLV 
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DI        N.    N. 


SONETTO 


Dalla  fredda  fatai  Tomba  funefta 

Svegliati  alfin,  o  gran  Dolfino,  e  mira 
La  Figlia  tua,  quella  che  l'Adria  ammira, 
In  tanta  gloria  ftar  dolce,  e  modefta. 

Alza  dal  Saffo  sì,  alza  la  Tetta, 

Efulta,  e  godi,  e  ben  mira,  e  rimira 
Quella  di  Sorte  per  tant'  anni  in  ira , 
Felice  sì,  che  di  bramar  s' arreda. 

Vedila  unita  in  dolce  nodo,  e  fanto 

Al  Tron,  che  verte  in  sì  felice  giorno 
L' Augurio^  patrio,  rubicondo  Manto. 

Or  lieto  pofa,  che  farai  ritorno 

Un  dì  a  veder,  con  la  tua  Figlia  accanto 
Il  Genero  ancor  più  di  gloria  adorno. 
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jftV  ORN^fTISSIMO    SIGNOR 

LUIGI        CERRETTI 

Profeffore  di  Belle  Lettere  nella  Univerfità  di  Modena, 
e  Segretario  della  fletta  Univerfità. 

VERSI    SCIOLTI 

di  Lodovico  Antonio  Loschi  Modanese. 

Cerretti,  forfè  in  te  potran  le  cure 

D'almo  Ginnafìo,  e  gli  amorofi  ftudi, 

Quel  che  in  me  pur  non  puote  un  nugol  denfo 

Di  pender  fofchi?  Già  tre  volte  dieci 

Lune  volgean,  da  che  né  il  monte  afceii 

Sacro  a  le  Mufe,  ne  pur  onda  bevvi 

Del  tuo  Aganippe,  che  a  te  ognor  fi  fchiude; 

Quand' improvvifo  ecco  in  queft'oggi  io  fento 

L'agitator,  che  mi  facrò  poeta, 

Genio  vivace,  che  dal  fen  m'afterge 

L'atro  fiel  Licambèo,  mi  fcote  e  addita 

D'Andrea  la  pompa  altera.  Ebbra  di  gioja 

Difcorrer  veggo  la  commoflà  turba, 

E  l'alte  grida  popolari  afcolto, 

Che  ben  conolce  il  popolo  chi  l'ama. 


Ami- 
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Amico  tu,  cui  di  fua  mano  Apollo 

Armò  già  il  petto  di  fonante  cetra, 

Sin  dal  primo  vagir  caro  a  le  Mufe, 

Tu  da  le  rive  del  natio  Panaro 

Canta  I'Eroe,  che  per  valor,  per  fenno, 

Secondo  è  a  niun  d'antica  etate  o  nova: 

Lui  canta  allora,  che  l'eccelfa  Donna 

Il  vide  e  l'ammirò,  che  a  I'Istro  impera; 

Lui  canta  allor,  che  il  Franco,  arbitro  avaro 

Di  lode  a  Italia,  Meflàggier  fublime 

D'Adria  l'accolle,  e  invidìofo  tacque; 

Lui  canta  allor,  che  il  B atavo,  mercante 

E  rege  infiem,  per  lo  flupor  s'acciglia 

Al  peregrino  efempio;  allor  tu'l  canta, 

Che  a  Termine  litò  oftia  votiva  (  O . 

Se  poi  ti  piace  falutar  l'Elifo, 

Evoca  l'ombre  fconofciute  a  Enea, 
Ed  in  sì  lieto  dì  Colui  rammenta, 
Che  fra  gli  uguali  il  primo,  d'aureo  Corno, 
E  di  Clamide  ornato,  ahi  làggio,  ahi  forte! 

A  la 


(  I  )  Fu  P  Eccellenti ffimo  Proccuratore  ^mùafciatore  Ordinario  alle  Corti  di  Ver- 
failles  e  di  Vienna  ,  Straordinario  aW  sA)a  ,  e  Comminarlo  ai  Confini  de  due  Stat 
Veneto   ed  Jtv.jiriaco ,  in  ogni  occaftone  Signor  magnifico  ed  ammirato . 
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A  la  Patria  foccorfè  in  gran  periglio  (i); 
Quell'altro  noma,  che  Orator  facondo  (3), 
Alma  romana  invitta,  opra  e  configlio 
De  la  Veneta  gloria  e  libertate 
Pofe  a  foftegno;  e  ben  cent' altri  appella 
Cittadin  magni  e  iliuftri  sì,  che  a  loro 
Ultimo  pregio  fur  le  Stole  e  gli  Offri. 
Ma  quei  fra  tutti  non  tacer,  che  deftro 
Provvido  e  grave  a  Cefare  Legato 
Le  cupe  ei  penetrò  cieche  latebre, 
E  la  frode  piratica  difperlè  (4). 
Quando  tu  fia  per  lung'ordin  di  tempi 
Scelo  a  mirar  i  venerandi  volti, 


E  a 


(2)  Niccolò  Tron  eletto  Doge  nel  1471.  ed  uno  de  piti  grand1  uomini ,  che  ab- 
biano tenuto  quejla  dignità.  Fra  le  altre  fue  gefla  preclare  coniar  fece  nel  bollo* 
della  guerra  una  moneta  della  lega  prescritta  dalle  Leggi,  e  falvò  con  ejfa  il  com- 
mercio e  il  credito  della  Nazione  .  Quejla  moneta  chiamata  Trono  aveva  V  effigie 
imprcffa  del  fuo  ^Autore  colla  feguente  epigrafe  nel?  efergo: 

Hic  Tronus  aethereis  Dux  eft  demifTus  ab  aftris, 
Ut  Perfam   Veneto  jungeret  Imperio. 

(  3  )  Filippo  Tron  dopo  la  metà  del  fecolo  XV.  fu  Cittadino  eloquentijjimo  e 
gelante  del  bene  della  Patria,  e  foprattutto  nimico  d'  ogni  novità  da  lui  giudicata 
calamito/a  al  Governo  vfriflocratico .  Egli  ebbe  fomma  parte  nell'  amminiflra^ione 
interna  della  Repubblica. 

(4)  Vicenzp  andò  %Ambafciatore  a  Maffimìliano  IL  Imperatore  nelle  circojìan^e 
difficilijjime  della  guerra  contro  gli  Ufcoccbi ,  e  trattò  felicemente  /'  affare  della  di- 
finizione  dì  quejìi  Corfali  per  sì  lunga  flagione  infejli  al  Mare  adriatico. 
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E  a  ridir  l'opre  de' magnanim' Avi , 
T'arrefta  e  vedi:  sì  quelli  è  d' Andrea 
L'inclito  Genitor  (5),  egli  che  il  feo 
E  faggio  e  grande,  e  ch'or  qui  plaude  intorno 
Ombra  beata:  a  lei  t'inchina  e  pofa. 
Ecco  un  lavoro  egregio  ed  immortale, 

Cerretti,  io  t'adombrai,  che  domo  e  terfo 
Su  la  lirica  incude  ognor  più  chiaro 
Farà  il  tuo  nome,  che  non  teme  obblio. 
Canta  quel  che  a  te  diflì,  e  anco  t'udranno 
Cantar  da  lunge  i  fecoli  remoti, 
Qual  oggi  pur  dopo  mill'anni  e  mille 
S'ode  il  Meonio  ed  il  Cantor  di  Manto. 


(  5  )  Niccolò  padre  dell'  odierno  Proccuratore  fu  Senatore  prejìantijjimo  e  Cava. 
liere  della  Stola  tf  oro  ,  foflenne  una  fplendidijjìma  %Ambafceria  Straordinaria  alla 
Regina  xAnna  d'  Inghilterra,  ed  ba  poi  fempre  occupato  le  più  co/piene  e  le  più 
gelofe  Magijìrature . 


L  E 
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LE  ALLEGREZZE  D'APOLLO. 
POEMETTO 

del  Conte  Abate  Giambatista  Gozzi 

Tra  gli  Arcadi   Fluminio    Sostratico. 

CANTO       PRIMO. 

Con  buona  grazia  di  Filofofìa, 

Che  a  noftri  dì  per  tutto  fiede  a  fcranna, 
E  nimica  mortai  di  Poefia 
°  A  fpregiarla,  ed  opprimerla  s'affanna; 
In  quefto  dì  vuol  pur  la  Mufa  mia 
Con  la  veduta  corta  d'una  fpanna, 
Cantar,  e  non  curar  le  me  fentenze, 
Che  non  confervan  le  convenienze. 

Rida  di  me  fé  vuol  che  gliel  concedo, 
Ma  lafci  in  pace  Omero ,  e  V  Ariofto, 
Che  nella  virtù  loro  io  tanto  credo, 
Quant'eflà  moftra  di  creder  l'oppofto. 
E  fors' anche  così  eh' è  ftolta  vedo, 
Se  ad  ogni  bello  è  un  buon  cervel  difpofto: 
Ma  certi  tificuzzi  faputelli, 
Ci  van  cangiando  i  cori,  ed  i  cervelli. 


Fin- 
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Finché  Platon,  Pitagora,  Plutarco 

Givan  qua,  e  là  per  le  converfazioni , 

Di  buon  precetti  il  lècolo  era  carco, 

E  non  credeafi  in  tanti  farfalloni. 

Ogni  arte  avea  fuo  pregio,  avea  fuo  incarco, 

S'intendea  fua  natura,  e  fue  ragioni; 

Ma  ripofino  in  pace,  or  che  fon  morti, 

Par  che  '1  malanno  il  diavolo  ci  porti . 

Spregiati  '1  buon ,  né  intendefi  il  migliore , 
Tutto  è  fiftema  di  cicalamento, 
Le  Mufe  Verginelle  n'han  roflore, 
Che  di  lor  caftità  moflran  {pavento. 
Ragion  da  un  canto  provane  dolore, 
Perchè  fon  fparfe  fue  dottrine  al  vento, 
Che  un  vivo  immaginar  più  non  lufinga, 
Al  dolce  canto  d'avena,  o  firinga. 

Lunge  da  me,  filofofì  alla  moda, 

Che  l'uom  conofco,  e  voi  conofco  infieme. 

Ei  d'immagin  fenfibili  par  goda, 

Aerazione  nel  confonde,  e  teme. 

Da  voi  l'umano  core  ognor  fi  froda 

Con  l'idea  metafisica  che  il  preme, 

Quefta  è  un'ente  arbitrario,  e  fpeilò  incerto, 

Che  tutto  nel  fentire  è  vero,  e  certo. 


Sen- 
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Sentite  dunque  voi,  che  vi  curate 

Per  fentimento  ognor  di  virtù  apprendere, 
E  che  per  cofcienza  ragionate, 
E  non  volete  altrui  cerotti  vendere. 
A  quella  ftoria,  amici,  attenti  ftate, 
E  la  morale  vi  piaccia  comprendere, 
Che  premiato  è  valor,  virtù  n'ha  gloria, 
Come  tutto  vedrete  entro  la  Storia. 

L'altr'ier,  che  non  fon  cofe  di  mill'anni 

Rubacchiate,  e  fconvolte  in  mia  favella, 
Fu  l'altr'ier  da  un  Librajo  pien  d'affanni, 
E  che  in  doglie,  e  dif grazie  fi  arrovella; 
Un  certo  tal  che  inoltrava  negli  anni 
Eller' uom  faggio,  e  nella  faccia  bella 
Parea  cortefe,  e  foffermofli  un  poco 
Su  i  libri  di  quel  tal,  che  getta  foco. 

Il  paflàggier  leggeva  i  frontefpizi 

Forfè  per  ozio,  e  non  per  dar  denari; 

E  il  Bottegaio  dà  tutti  gl'indizi 

D'un  uomo  diiperato,  fenza  pari. 

Fra  denti  pronunziava  fiioi  giudizi, 

Dicendo,  oh  anni!  oh  uomini  fomari! 

Non  fi  fpende  un  quattrin,  non  fi  fa  un  corno, 

E  come  i  calabron  vengonmi  attorno. 

Sor- 
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Sorride  il  paflàggier  facendo  moftra 

Di  non  badare,  e  non  comprender  nulla: 
Ma  tanto  l'altro  l'ira  fua  dimoftra 
Che  dice  il  viandante:  or  che  ti  frulla? 
Se  tu  non  vendi ,  non  è  colpa  noflra , 
Lafcia  di  porre  a  ftampa  i  bei  nonnulla, 
Imprimi  cofe  che  fieno  di  pelò, 
E  finirai  di  eflère  un  po'  lefo . 

Non  vedi  tu  fratel,  che  le  tue  carte 
Poflòn  fervir  di  vediti  al  falame? 
Studia  il  commercio  meglio,  fappi  l'arte, 
Carattere  ufa,  e  foglio  meno  infame. 
Chi  avaro  dal  fender  buon  fi  diparte, 
A  torto  offende;  ingiurie  fon  fue  brame. 
Ah  viva'l  Cielo,  il  mercadante  allora 
Grida;  e  pur  quella  dee  toccarmi  ancora! 

Volete  comperar  o  non  volete? 

Se  avete  brama  fatemi  richiefla. 
Se  poi,  fratello,  legger  non  fapete, 
A  che  venite  a  rompermi  la  tefta? 
Dunque,  dille  l'ignoto,  mi  darete 
Il  Teraflòn?  Fra  i  libri  miei  poi  quella 
Opera  non  poflèggo,  il  Librajo  dille, 
E  non  fu  mai  che  a  mano  mi  veniflè. 


Fa- 
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Favoritemi  in  grazia  Signor  mio 

Ocel  Lucano?  e  l'altro:  or  che  penfate, 
Ch'io  venda  beflie  gran  poter  di  Dio! 
Volete  uccelli?  in  piazza  ve  ne  andate. 
Ah!  non  fai  tuo  miftiere,  tei  dich'io, 
Fugli  diporto,  e  fé  ti  fon  fpietate 
Le  ftelle,  amico,  ognor  v'è  fua  ragione: 
Impara,  impara  la  profeflione. 

Mancanti  i  capitali,  e  l'intelletto 
Almeno  da  faper  la  tua  materia: 
Or  dammi  in  pace  qualche  tuo  libretto, 
Che  donerò  i  denari  alla  miferia: 
Ma  non  trattar  le  genti  con  dif petto, 
Che  la  faccenda  può  divenir  fèria. 
Ogn'uom  dabbene  dee  moftrar  creanza, 
Ed  è  un  delitto  in  te  la  tua  baldanza. 

Tò  tò  denari,  u'fon  le  poefie, 

Che  fece  Catterina  per  fuo  Padre? 

Qua  qua  le  cofe  gloriofe,  e  pie 

Ch'io  me  le  baci,  ribaci,  e  le  {quadre. 

Eflè  fon  giunte  alle  contrade  mie, 

E  mi  fembrar  le  più  gravi,  e  leggiadre, 

Che  mai  dettaflè  umano  ingegno  in  terra: 

Dammi '1  libro,  e  finita  fia  la  guerra. 

f  E  quan- 
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E  quanto  mi  darefte  di  tal  opra?  , 

Chiefè  il  canino  venditor.  Domanda, 
-    Domanda,  quegli  replicò,  che  (òpra 

Non  fio  a  guardar,  e  fia  che  l'oro  io  fpanda. 

Ahi  che  le  fcancerie  porrei  foflòpra! 

Ahi  che  farei  di  me  cofa  nefanda! 

Urlava  come  diavolo  d'inferno 

Quel  milero:  io  dannato  vo  in  eterno. 

Ella  fappia,  illuftrifìimo  meflère, 

Ch'  i'  avea  queft'  operetta  preziofa, 
Con  altri  libri  che  pur  volli  avere 
Per  far  poi  cofa  certo  vergognofa , 
Che  gli  ho  pagati  con  mio  difpiacere 
In  fui  credito  fòmma  portentofa, 
E  pofcia  gli  ho  venduti  in  full'iftante, 
Per  poco  ma  pochiflimo  contante. 

Pazzo  che  fé' ,  riprefe  a  dir  colui , 

Che  moftrò  pur  defìo  di  que'  bei  verfì  : 
Tu  mini  così  gli  affari  tui , 
E  danno  apporti  a  venditor  di  verfì. 
Né  dir:  da  fame  a  ciò  coftretto  fui, 
Che  oneflamente  convien  mantenerfi, 
Ma  non  mai  con  rigiro,  e  furberia, 
Che  l'opra  è  troppo  ingiufta,  anima  mia. 


Men- 


u**^ 


L  X  X  X  I  I  I 

Mentre  all'altro  infiamma vanfi  le  gote 
D'ira,  e  rifponder  volea  mattamente; 
Un  fufurro,  un  fracaflò  ogn  un  rifcuote, 
Ed  a  turbe  correa  la  varia  gente. 
Ch'è?  che  fu?  Dite?  iàper  fi  puote? 
Chiedevan  molti  a  molti  prontamente, 
E  i  più  difcreti  riipondean  ;  l' onore 
S' è  fatto  al  Tron  d1  eflèr  Proccuratore. 

Ei  merta  tutto,  fi  gridava  allora 
A  coro  pieno  da  que'  circondanti . 
Chi  conofce  quell'Alma  ella  innamora, 
Ripiena  di  coftumi ,  e  penfier  fanti . 
Ed  è  l'ingegno  pur  premiato  ancora 
Di  Catterina  Dolfin,  che  per  tanti 
Pregi  è  diflinta,  ed  è  un  talento  raro, 
E  diceafi  qua ,  e  là  :  mò  affé  l' ho  a  caro . 

Quando  lo  Sconofciuto,  che  chiedea 

Della  valente  Donna  i  dotti  carmi, 

Intefe  ciò  che  intorno  fi  dicea: 

Or  monto  in  Cielo,  dille,  a  rallegrarmi. 

Volo  repente  alla  pendice  Afcrea, 

E  men  vo  con  Apollo  a  confolarmi: 

Caro  Librajo  tiemmi  '1  ferraiolo , 

Che  convienimi  fu  in  cielo  andar  di  volo. 

f    2  L'ai- 
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L'altro  il  mirava  coni'  uomo  infelice 

Ch'  efca  di  fermo,  e  gridò:  ben  l'ho  detto, 
Che  a  fegni  il  pazzo  a  Noi  conofcer  lice; 
Ma  ora  dà  in  le  furie  il  poveretto. 
Deh!  tenete  il  tabarro,  che  difdice 
L'efìèr  fenza  col  freddo  maladetto: 
Ma  con  llupor  del  povero  Librajo 
Quei  allargò  di  fuperb'  ali  un  pajo. 

E  battendole  forte  dille:  impara 

A  giudicar  di  quello ,  che  non  fai . 

E  voftra  umana  mente  troppo  ignara  ; 

Perciò  il  ver  forfè  non  faprete  mai . 

Vi  fu  natura,  mortali,  un  po' avara, 

Senza  insidiarla ,  prefumete  aliai  : 

Vedi  fcioccone  dal  mirabil  fatto, 

Che  ciò  che  non  credevi  or  ti  fa  un  matto. 

Io  fon  colui ,  che  con  mirabil'  eftro 
Cantò  d'Apollo  all'iperboree  genti 
Il  felice  viaggio,  e  qual  maeftro 
Ei  mi  prefcelfe  fra  gli  altri  viventi. 
Mi  te  fuo  facerdote,  e  mi  fu  deftro 
Al  volo ,  e  con  queft'  ali  fo  portenti  ; 
Son' Abari  te  Scita,  e  vado  a  lui 
A  dirgli  ciò ,  che  interi ,  e  dove  fui . 


Egli 
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Egli  non  fa  che  dir  di  Catterina 

Prodigj,  e  quali  Dafne  n'ha  tormento. 
Or  quando  udrà  la  nuova  peregrina, 
Penfa  s'egli  n'avrà  fommo  contento; 
Vo  a  confolarlo .  Addio .  L' altro  s' inchina 
Strabiliato.  Ei  fpande  l'ali  al  vento, 
E  in  meri  che  non  li  dice,  guarda  guarda, 
Se  ne  fparì  la  Deità  gagliarda. 

Lafciò  qua  dietro  a  fé  la  maraviglia, 
Atto  di  cecità,  madre  d'errori, 
In  ciel  le  nubi  fracafìà,  e  fcompiglia, 
E  di  nonY  Atmosfera  prelto  è  fuori  : 
Ma'l  divo  corpo  causò  un  parapiglia 
Di  tuoni,  lampi,  faette,  e  vapori, 
Poich'egli  le  meteore  interfecando, 
Avvenne,  che  s'andaflèr  confricando. 

Tolto  i  calcolatori  fecer  nota 

Tra  di  noi  per  por  quello  in  gli  altri  fatti , 

Che  alla  luna  fon  gente  un  po' di  vota, 

E  con  gran  ftudio  han  lor  fatemi  tratti. 

Troppo  ne  ride  la  gente  eh' è  idiota, 

E  mentre  il  natio  loco  gli  ha  fpregiati, 

Il  Gallo,  l'Anglo,  lo  Sveco  più  faggio 

Gli  traditile  in  fua  lingua,  e  gli  fé  omaggio. 

f    3  Po- 


L  X  X  X  VI 


Povera  Italia,  quanti  fecol  fono, 

Che  dai  nobili  ingegni,  e  van  perduti! 

Qje  non  han  premio,  ne  trovan  perdono, 

E  piangoli  fpeflò  di  non  eflér  muti. 

E  non  ferve  il  cantar  in  mefto  tuono, 

E  adoprare  d'onor  gli  fproni  acuti. 

Troppo  dorme  il  Potente,  o  non  comprende, 

Come  nell'ozio  fuo  l'Italia  offende. 

Ma  fèguitiamo  con  fpedito  ingegno 

Del  miniftro  d'Apollo  il  gir  fuperno. 
Ei  de' Pianeti  vide  ogni  bel  regno, 
E  intefe  delle  sfere  il  fuono  eterno. 
Salutò  il  Sol,  che  d'un  faluto  è  degno, 
E  s'afciugò  che  fa  un  caldo  d'inferno, 
E  da  lì  una  mezz'ora,  perchè  andava, 
Sopra  del  firmamento  fi  trovava. 

E  quello  il  loco  dell'alme  beate, 
Ma  fi  fofpefe  ogni  celefte  gioja 
Per  dire  ad  Abarite;  come  fiate? 
E  sì  lungo  viaggio  dievvi  noja? 
Di  nuovo  dalla  terra  che  portate? 
E  qual  cofa  vi  nafca,  e  qual  vi  muoja 
Volean  faper  gli  Dei;  ma  le  Dee  poi 
Eran  come  le  donne  infra  di  noi. 


Fa- 
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Facean  richiede  inutili  a  tempefta, 
E  quel  corrier  accorto  fi  fchermia, 
Dicendo,  le  volete  far  gran  fella 
Ognun  di  voi  da  Apollo  or  meco  fia. 
Allor  fugli  rifpofto,  ch'altro  in  tetta 
In  quel  momento  il  fommo  Nume  avìa, 
E  ch'ei  fi  ripofaflè,  e  che  dicellè: 
Ma  prego  non  vi  fu  che  il  trattenere. 


FI  NE  D  E  L    CANTO    PRIMO. 


C  „4  N. 


L  XXX  V  I  II 


C  JNTO    SECO  N  D  0. 


Lo  Storico  dee  dir  la  cofa  vera, 

Ne  timor,  o  fperanza  dee  guidarlo, 
Che  la  faccenda  non  fi  fappia  intera, 
Ond'è  inutil  fatica  ftudiarlo. 
Narriam  dunque  d'Apollo,  e  do v' egli  era, 
E  come  fu'I  miniftro  a  falutarlo. 
„  O  voi,  che  avete  gl'intelletti  fani 
„  Ora  udite  di  Marfìa  i  cafì  Urani. 

Era  Marfia  un  gaglioffo  fatiraccio, 

Che  avea  fatti  fuoi  ftudii  alla  taverna, 
Che  flava  tutta  mattina  al  covaccio, 
E  eh' avea  in  petto  un'ignoranza  eterna. 
Gli  fi  feorgea  l'audacia  nel  mortacelo, 
Eran  vizio,  e  bruttura  fua  lanterna, 
E  con  quefte  bell'arti  fi  riiòlfe 
Di  far  l'uom  litterato,  e  fare  il  volfe* 


Ei 
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Ei  divenne  filofofo  ad  un  punto, 
Che  diffidi  non  è  derilione. 
Ad  avvilir  Protagora  era  giunto, 
Spregiando  pazzamente  ogni  ragione. 
Ei  gli  elementi  primi  avria  difgiunto 
Supplendo  a  tutto  con  l'opinione, 
E  già  nei  campi  Elifi  era  famofo 
Quello  gran  ftolto,  e  faggio  portentofo. 

Mida  orecchiuto  notte  e  dì  penfava 

Come  poteflè  premiar  l'alto  ingegno. 
Mentre  Lino,  ed  Orfeo  da  fé  fcacciava, 
Quali  inutili  membri  di  fuo  regno. 
Cibele  poi  per  Marfia  ipafimava, 
E  molto  avea  perduto  nel  contegno: 
Tanto  poffon  le  chiacchiere,  e  impoftura 
Appo  a  chi'l  vero  non  conofce,  o  cura. 

Ma  quel  che  fece  beftemmiar  Apollo 
Fu  che  colui  osò  con  pazzo  ardire 
Porli  la  cetra  gloriola  al  collo, 
E  con  il  Dio  de'  verfi  anche  garrire . 
Agli  accenti  alle  rime  dava  il  crollo, 
E  pensò  un  Sempiterno  di  morire, 
Udendo  l'infernale  tiritera, 
Ch'opra  d'un  infenlato,  ed  audace  era. 


Gre- 
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Credi  tu  forfè,  profferì '1  gran  Dio, 

Ch'io  non  diftingua  più'l  bianco  dal  nero? 
Vuoivi  Genio,  e  fàper  nel  regno  mio, 
Nò  baftan  gran  parole,  o'I  verfo  intero? 
Va  co' tuoi  carmi  in  fen  di  nero  obblio, 
Ed  il  braccio  fnudò  robufto,  e  fero, 
Quindi  abbrancando  il  Satiro  ignorante 
Ad  un  alber  legògli  e  mani,  e  piante. 

Benché  lo  fcellerato  meglio  urlaflè 
Per  terror,  che  cantate  non  avea, 
E  arditamente  fi  divincolane, 
Pur  non  fé  nulla,  e  fuo  fine  vedea. 
Ma  non  fu  che  umilmente  lo  pregarle , 
Che  di  moderila  non  fé  n'intendea; 
Offendendol  bensì  con  gravi  ingiurie, 
Più  fè,  che'l  Dio  montarle  in  fulle  furie. 

Non  ne  fapeva  il  Satir  di  prudenza, 
Come  non  conofeea  virtù  neflùna, 
Onde  con  un  coltel  la  fua  infolenza 
Fu  punita,  e  ne  nacque  una  laguna 
Di  fangue,  ed  usò'l  Dio  grande  avvertenza, 
Che  non  reflaflè  di  fua  pelle  alcuna 
Parte  attaccata  al  mufcolo  che  in  tremito 
Di  fua  verte  fi  fpoglia,  e  morirà  il  fremito. 


Nel 
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Nel  punto  che  il  buon  Padre  delle  Mule 
Sembrava  tutto  intrifo  un  macellaio, 
E  che  per  ira  avea  l'idee  confufe, 
E  n'avria  feorticati  un  centinaio; 
Giunfe  Abarite,  e  fecegli  le  feufe, 
Baciandogli  umilmente  e  mano,  e  fajo, 
Che  meritevoli  erano  d'onore, 
Se  dimoftravan  l'opra,  e  l'opratore. 

Scufa  gran  Dio  di  flauti,  lire,  cetre, 
Splendore  di  cadenze,  e  delle  rime, 
Se  ria,  difs'ei,  che  qua  tanto  penetre, 
Che  difeuopra  tuoi  fatti,  e  che  t'opprime: 
Ma,  le  avverrà,  che  del  mio  ardir  impetre 
Perdon,  cofa  dirò,  che  l'ire  prime 
Dilegueranno  in  te,  sì  come  neve 
Che  caldo  raggio  in  sé  di  Sol  riceve. 

Sappi  per  tuo  conforto,  e  per  tua  gloria 

Che  fra  mortai  Dorina  Nonacrinia 
Quella  che  dalle  figlie  di  Memoria 
Fu  invafa  nei  bei  verri  ch'ella  minia; 
Oggi  accrefee  tua  fama,  e  nella  Storia 
Sarà  più  di  Zenobia,  e  di  Virginia, 
E  credo  l'arti,  le  feienze,  il  merto 
In  eflà  troveranno  afilo  certo. 


Ben 
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Ben  tu  fai  come  nell'età  vetufta 
Fu  falvato  Arione  dal  Delfino: 
Quei  che  al  Liuto  die  mifura  giufta 
Sì  che  fu  tolto  a  più  crudel  dettino. 
Or  tu  volerti  la  famiglia  onufta 
Dell'alto  flemma;  come  peregrino, 
Fatidico  legnai,  ch'ei  porterebbe 
Seco  nel  mondo  ciò  che  impria  non  v'ebbe. 

Nel  procellofo  mare  delle  umane 

Vicende  tra  i  rei  venti,  e  il  nero  turbo, 
Gìuiis'ella  al  lido,  ed  or  le  Viniziane 
Genti  gioilcon.  Se  non  ti  difturbo, 
Ti  narrerò,  che  udii.  Fino  a  domane 
Narra,  rifpofe'l  Dio,  che  mi  conturbo 
Sol  per  gli  audaci ,  eh'  ofan  farmi  offefa  : 
Quefto  folo  mi  duole,  e  fol  mi  pefa. 

Ma  che  fiano  premiati  ingegni  eletti, 

Del  lacro  foco  mio  fplendor,  e  fiamma; 

Quefto  fa  mia  delizia,  e  miei  diletti, 

E  già  il  nuovo  piacer  m'innonda,  e  infiamma. 

Pur  cofa  nuova  fia,  che  non  m'afperti, 

Che  di  cervello  ancora  ne  ho  una  dramma, 

E  fo  che  di  Colei,  di  cui  tu  parli, 

Tutti  i  beni,  e  gli  onor  poflò  afpettarli. 


Nel 
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Nel  dì  che  nacque  io  fteffo  fui  da  Giove, 
E  con  i  preghi  miei  fei  fuo  deftino. 
Poiché  gli  dilli.  O  lòmmo  fé  ti  move 
Giuftizia  verfo  il  fecolo  mefehino; 
Vedi  che  in  mila  terra  altro  non  piove 
Ch'alme  rubelle  al  tuo  voler  Divino, 
Mira,  coni' elle  da  lor  fral  guidate 
Sembran  per  tua  vergogna  al  mondo  nate? 

Sembra  quali  virtù  colà  sbandita 

In  ambo  i  fedi,  e  il  fragil  fello  impera; 
Dunque  a  mie  preci  concedi  una  vita, 
Che  de' fuoi  pregi,  e  grazie  vada  altera, 
Che  fé  Costei  fra  l'altre  al  mondo  addita 
Le  vie  di  gloria,  ei  vii  non  cadrà  a  fera; 
Ma  guidato  da  faggio,  e  accorto  impero, 
Atti  migliori  infra  i  mortali  io  fpero. 

Felice  l'uom,  poiché  fuo  poter  cede 
A  mani  imbelli;  fé  valor  regnaflè 
Infra  le  Donne,  a  cui  tutto  ei  concede? 
Non  fia  che  fua  vergogna  fi  olìèrvafle: 
Ma  cieco  il  viril  fello  il  ver  non  vede, 
Loco  non  v'è  così,  ch'ei  non  v  andallè; 
E  la  compagna  del  capriccio  è  norma 
Di  que' regni  infelici,  che  difforma. 


Deh! 
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Deh!  concedi  a  viventi  un'alma  grande, 

In  cui  col  lòmmo  ingegno  il  cor  gareggi: 
Splenda  in  eflà  tua  luce,  che  poi  fpande 
Raggi  beati,  che  alluman  tue  leggi. 
Che  non  faranvi'n  terra  Città,  o  bande 
Le  più  remote,  u'fama  non  echeggi 
Dell'opra  tua,  gran  Re  dell' Uni  verfo, 
El  fecolo  a  virtù  farà  converfò. 

Non  infinta  modeftia,  o  puerile 

Terror  d'audace  lingua  la  conduca, 
Liberi  fien  la  mente,  e  il  cor  gentile, 
Se  vuoi  che'n  terra  tuo  poter  riluca. 
De'fommi  Eroi  fien  gli  atti  fuoi,  lo  ftile, 
E  ad  opre  eccelfe  fuo  penfier  riduca: 
Cortefia,  umanità,  faper,  valore 
Sono  efempio  a  mortali,  e  fon  tuo  onore. 

Moftrofli  Giove  a' preghi  miei  benigno: 
Qual  maraviglia  s'è,  ch'eflèr  dovea? 
Ma  dì  pur  ciò,  di  che  fai  del  cor  fcrigno,, 
Ed  Abarite  pronto  rhpondea, 
Com'eflèndo  da  quel  Libra  jo  maligno 
La  cofa  accadde,  e  tutto  gli  efponea; 
Ma  brevemente,  perchè  fra  gli  Dei 
Qdianfi  i  feccatori  grevi 3  e  rei. 


Im- 
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Impallidì,  tremò,  fudò  ad  un  punto 
Dall'allegrezza  il  Dio  melinfluente, 
Dicendo:  oh  quanto  dal  fatto  è  difgiunto 
L'immaginar,  io  il  provo  veramente! 
Vedi  che  dal  piacere  io  fon  confunto. 
Soccorfo!  aita!  oimè  Divina  gente! 
E  cadeau*  in  deliquio,  fé  Amaltea 
L'odorofa  meliflà  non  porgea. 

E  ben  potè  effèr  lefta,  che  venuti 

Eran  tutti  gli  Dei  grandi,  e  piccini 
Dietro  allo  Scita,  e  degl'indizii  avuti 
Volean  la  ftoria,  e  non  far  gl'indovini. 
Ma'l  figliuol  di  Latona  riavuti 
Gli  fpiriti  fmarriti;  eflèr  divini, 
Cantò  con  dolce  melodia  celefte, 
Ben  narrerovvi  ciò,  che  non  fapefte. 

Ma  fienmi  porti  i  vivi  raggi  d'oro, 

Onor  di  Delfo,  e'1  Tripode,  e  la  cetra. 

Mi  fi  tolga  dagli  occhi  un  tal  martoro, 

Marfia  accennando,  che  ancor  mi  penetra. 

Non  orino  cantare  oggi  coftoro, 

Conofcan  l'ire  della  mia  faretra, 

Che  fuggetto  sì  nobile,  e  sì  degno 

Forfè  a  me  ibi  conviene  entro!  mio  regno. 


Non 
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Non  Parnafo,  Elicona,  od  Ippocrene 
In  fulle  falde  del  Pierio  monte 
Rifuonar  della  rima,  ch'or  conviene: 
Venite,  o  Mufe,  a' cenni  miei  sì  pronte. 
Cogliete  i  fior  ch'erano  in  fen  d'Atene, 
E  quefto  dì  voftro  valor  formonte: 
Leucotoe,  Clizia,  Cipari,  Giacinto, 
Non  credan  nell'  amor  mio  canto  eftinto . 

Fefteggi  Arcadia,  e  Licaon  crudele 

Più  non  rammenti ,  e  Arcante  fra  noi  miri . 
Onori  Pane  la  Ninfa  fedele, 
Che  nel  fuo  bel  paefe  avvien  s'aggiri. 
Melonia  Dea  mi  fomminiftri'l  mele; 
Che  fa  foavi  tanto  i  miei  deliri. 
Patarno,  Cirra,  Tenedo,  e  giù  Delo 
Elaltin  Catterina,  e  me  qua  in  Cielo. 

E  voi  bramofi  di  faper  che  avvenne, 
Voltofi  Febo  a  quegli  eterni  cori, 
Difìè:  Dorina  l'onor  mio  foftenne. 
Ed  oggi  ha  in  terra  celefliali  onori. 
Ma  fé  immortai  tentan  mortali  penne 
Farfi  per  eflà  tra  fefte,  e  clamori; 
Ne  gioifea  anche  Apollo,  e  degno  fia 
Il  mio  gioir  della  perfona  mia. 


Nar- 
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Narrino  meco  le  Pierie  Suore 

Ad  una  ad  una  i  pregi  di  Costei, 
Io  farò'l  primo  tra  d'elle  cantore, 
Tutto  allora  diranvi  i  verri  miei. 
Vedrete  in  la  mia  Reggia  ogni  fplendore; 
Quindi,  che  ogn'un  danzaflè  bramerei: 
Troverete  un  convito  forprendente , 
Vo  ad  apprettar  le  cole,  e  voglio  gente. 

Al  pronto  fuo  partir  s'alzò  fchiamazzo 
Tale  come  di  popol  che  vaneggia, 
Gli  Dei,  le  Dee  movean  nuovo  rombazzo, 
E  ogni  detto  d'Apollo  qua,  e  là  eccheggia. 
Bacco  in  Cielo  fembrava  quafi  pazzo 
Gridando  andiam  pur  dove  fi  fefteggia. 
Le  Driadi,  le  Amadriadi,  e  le  Napee 
Facean  fella,  e  coraggio,  all'altre  Dee. 

Il  povero  Abarite  fuggì  via, 

Che  tutti  gli  chiedean  com'è  la  colà; 

E  per  quanto  diceflè  come  fia, 

Non  era  chiara,  e  fi  volea  la  chiolà. 

Perduta  coi  polmon  l'anima  avia, 

Ond'egli  adoprò  l'ala  portentofa, 

Ma  ognuno  l'infeguì  come  potea, 

E  fin  Vulcano  dietro  gli  tenea. 

g  Poi 
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Poi  tratti  dalla  curiosità 

D'intender  giurìa  la  cofa  com'è, 

Corre  al  fuo  proprio  albergo  ogni  Deità 

Ed  ogni  fafto  fuo  prende  con  sé. 

Quindi  alle  cafe  d'Apollo  fen  va, 

E  trova  Pompa,  e  Gioja,  ed  era  in  piò 

Allegrezza  ridente,  che  gridò 

Qui  non  fia  che  diletto,  io  così  vò. 


FINE  DEL  CANTO   SECONDO. 


C  „4  N- 
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CAUTO       TERZO. 


Crederan  forfè  gli  uomini  inefperti 
Delle  cofe  del  fecolo  infinito, 
Che  fieno  i  vati  anche  colà  difertì, 
E  che  fien  gente  di  buon'appetito, 
Che  non  fi  renda  giuftizia  a  lor  merti, 
E  fia  per  efli  ogni  favor  sbandito: 
Ma  s' ingannali  coderò,  che  là  s'ufa, 
Che  un  Dio  fopra  dell'altro  non  s' abufa. 

Anzi  che  Apollo  col  celefte  canto, 

Che  infiammava  a  virtute,  e  gentilezza , 

E  che  guidato  avea'l  popolo  fanto 

A  quel  valor,  che  in  terra  fi  difprezza, 

Premj,  e  Teforo  pofledeva  tanto, 

Che  nuotava  nel  feno  di  ricchezza, 

Onde'l  palagio  fuo  mife  da  fefia 

In  guifa  tal,  ch'io  non  l'ho  bene  in  teffe. 

g    2  Non 


Non  può  mortai  col  corto  ingegno  umano 
Comprender  cofa  che  del  Divino  abbia, 
Né  di  farlo  ofa  chi  è  di  cervel  fano, 
Ma  china  il  capo,  e  affrena  anzi  fue  labbia. 
Colui  però,  eh' è  orgogliofo,  e  vano 
E  che  d'ambizione  ha'n  fen  la  rabbia 
Tutto  crede  poter,  e  tutto  ardifee, 
Così  avvien  eh' oggi '1  fecolo  patifee. 

Per  me ,  concedo  che  chi  fé  n'  intende 
D' aftrolabio ,  e  degl'  impofìibil  gode, 
Dica  che  vuol,  che  in  nulla  non  m'offende, 
E  a  quefto  parlò  e'  è  da  acquietar  lode  : 
Ma  fé  un'  efatta  deferizion'  attende 
Da  me  del  fatto,  gli  uferò  gran  frode; 
Non  fo,  non  pollò,  non  debbo,  non  voglio, 
Perchè  ora  ho  per  i  Verfi  un'  altro  imbroglio . 

Deggio  narrar  come  quell'  aflèmblea 
Di  puri  Genj,  e  Spiriti  celefti 
Quali  di  que' diletti  non  godea, 
Dicendo:  Apollo  ad  altro  ci  volerti. 
Ed  egli  'n  fui  fuo  carro  fi  fedea 
Volgendo  intorno  gli  occhi  accorti,  e  leftì, 
Mirando  pur  fé  alcuno  vi  mancava, 
Che  pria  di  cominciar  tutti  allettava. 


In- 
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Intanto  flando  in  alto  in  iiilT  orcheftra 
Suona  Anfion  e  l'anime  incatena, 
In  una  certa  foggia  nuova,  e  delira, 
Che  tocca  i  cori,  e  (tanfi  in  petto  appena. 
Come  Nazari,  ch'ogni  altro  ammaeflra, 
Ch'  ei  lolo  tutto  puote,  e  la  ferena 
Fifonomia  piacer  porge  al  diletto 
Con  fòave  efprellion  pari  all'  affetto . 

Givano  in  giro  Ebe,  e  Ganimede 
Somminiftrando  bibite  gentili, 
Che  Giove  per  quel  giorno  li  concede 
Al  Creator  d' immagini ,  e  di  ftili . 
Intanto  chi  è  il  più  fianco  un  poco  fiede, 
E  fan  cerchio  al  di  fuori  i  Dei  più  umili, 
Che  non  ofan  d'  opporli  a  Briareo , 
Che'l  palio  vieta  col  feroce  Anteo. 

Veniano  difilati  ad  uno  ad  uno 

Quei  che  i  più  tardi  a  capitar  fi  foro, 

Di  ragion  buona  non  manca  neiìùno, 

Se  un  po'  faceanfi  attendere  cofloro . 

Tal  la  diceva  forte,  ma  taluno 

La  biafeiava  pel  proprio  decoro; 

Che  certamente  non  può  parlar  Leda , 

Che  fin'  allora  di  Giove  fu  preda . 

g     3  Nè 
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Né  Alcinoe  potè  dir:  io  non  vi  venni 
Per  correr  dietro  al  giovinetto  Zanto, 
E  di  Diana  la  guerra  foftenni, 
Spofò  lafciando,  e  i  figli  miei  da  un  canto. 
Ate  così  non  parlerà:  Convenni 
Meco  medefma  di  por  tutti  in  pianto, 
Ne  lafciai  prima  la  magion,  fé  in  ella 
Difperazione,  ed  ira  non  vi  ho  mefTà. 

Videfi  Como,  ma  pur  egli  tacque 

Che  quafi  di  sé  fteflò  vergognofli: 
Sol  giunfe  allora  per  colpa  dell'  acque 
Nanfe,  con  le  quai  pria  tutto  innaffioffi: 
E  de  mazzocchi  tardi  fi  compiacque , 
E  facilmente  adornare  non  puoflì, 
Perchè  fa,  che  fi  feopre  a  fufficienza, 
Che  fé  di  Luflò  manca,  d'altro  è  fenza. 

Ercole  venne,  ma  non  qual  fu  un  giorno 
Degli  Uomini  falvezza,  onor  de  Dei, 
Che  ad  Onfale  egli  flava  ognor  d'intorno, 
A  pianger,  fofpirare,  e  dir  omei. 
Divenuto  de'  fuoi  tempi  è  lo  feorno, 
Né  lèmbra  quel  che  fece  atti  sì  bei, 
Che  fé  Leoni  vinfe,  or  s'inginocchia, 
E  fa  fua  clava  d'una  vii  conocchia. 


Di 
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Di  capitarvi  Erfìlia  non  tralafcia 

Ninfa  che  di  fèrpente  i  piedi  avea, 
E  camminava  con  sì  nuova  ambafeia, 
Che  ognuno  per  le  Strade  ne  ridea; 
E  benché  ftudiofa,  il  libro  lafcia, 
Chiama  feco  Efculapio,  che  il  volea, 
E  parlando  di  fue  convulsioni 
Venne  a  goder  d'  Apollo  le  magioni . 

Non  fi  lafciò  veder  quella  mattina 

Alla  Stoa,  al  Liceo  com'ella  tifava. 
Ch'efìèr  volea  tra  gli  uomin  di  dottrina, 
E  di  un  fuo  caro  autor  fempre  parlava. 
Il  buon  marito  fuo  va  in  gelatina, 
Che  in  pace,  e  libertà  quel  dì'l  lafciava, 
Perchè  di  tormentarlo  avea  diletto 
In  cafa,  fuor  di  cafa,  e  fino  in  letto. 

Ei  dovea  fempre  tener  in  fcarfella 

A' fuoi  bifògni  pronto  l'orinale, 

E  gliene  uiava  un'altra  afìài  più  bella 

Che  dirla  in  ogni  loco  fempre  vale. 

Se  in  letto  egli  toffiva,  volea  ella 

Che  pronto  abbandonale  il  capezzale, 

E  benché  foflè  d'inverno  il  più  crudo, 

Che  correflè  alla  iala  a  toflir  nudo. 

g    4  Se 
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Se  per  fatai  difgrazia  di  colui, 

Colico  duol  improvvifo  la  prende; 

Anche  di  mezza  notte,  gli  atti  fui 

Le  fue  gerla  convulfe;  ei  torto  intende. 

Pronto  allor  s'alza,  e  va  pei  lochi  bui, 

E  torna  col  bifogno,  ella  difeende, 

E  liberata  dal  nuovo  tormento, 

Ei  fgombera  fuggendo  come  un  vento. 

Momo  da  un  canto  ridea  come  un  matto 
Delle  pazzie  di  que  buoni  celefti  : 
Ma  quando  entrati  fono  tutti  affatto 
Chiedeano  a  Febo:  che  vuoi,  che  dicerti? 
Vengan  le  fante  Mufe,  ei  dille,  a  un  tratto: 
Siam  qua,  rifpofer,  come  tu  volerli. 
Allora  ei  cominciò  dolce  a  cantare, 
Sì  che  ogni  Deità  rapita  pare. 

E  Catterina,  dille,  mio  fuggetto, 

Quella  grande,  che  Antonio  un  tempo  piante: 
Voi  conofeete  ben  lo  fpirto  eletto 
Salito  a  noi ,  che  morte  pronta  il  frante . 
Ei  lafciò  al  mondo  il  nobile  intelletto 
Per  fama  di  fua  Patria,  che  il  compiante: 
Odami '1  Padre,  ch'io  la  Figlia  onoro 
Accompagnato  dall'eterno  Coro. 


Oc*°ì 
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Oggi  Costei  dal  Ciel  fatta  è  compagna 
D'wi'Eroe  della  terra.  Ella  rifplenda. 
Rifuoni  ogni  Cittade,  ogni  campagna 
De' pregi  fuoi,  ma  ognun  da  me  gli  apprenda. 
Cedi  di  querelarli,  fé  fi  lagna 
Il  gentil  fedo,  che  fia  non  s'offenda 
Più  tra  mortali  d'imperito,  imbelle, 
Giacche  tal  Donna  ha  loco  infra  le  ftelle. 

Non  la  fragil  beltà,  che  fugge  pronta 

E  lafcia  in  duolo  chi  a  lei  fol  fi  affida; 
Non  molle  gentilezza,  ch'uomo  affronta, 
Ma  fpeflò  naufeato  ei  pronto  fnida. 
Non  vano  lufìò,  per  cui  fi  formonta 
L'emula  ftolta,  ch'alza  ftolte  grida, 
E  per  cui  fempre  avvien  ruina,  e  danno, 
Gravi  penfieri,  e  inutil  difinganno. 

Ma  più  nobili  cure  ebbero  loco 

Nel  magnanimo  cor  di  quella  Diva, 
Che  fempre  accefa  di  mio  eterno  fòco, 
Avvien  ch'opre  fublimi  o  penfi,  o  feriva. 
Gli  atti  cortefi  fon  fuo  dolce  gioco, 
E  all'opre  grandi  monrafi  giuliva, 
Né  v'ha  d'intorno  a  Lei  vivace  ingegno, 
Che  dell'alto  favor  fuo  non  fia  degno. 


Con- 
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Conforta  gl'infelici,  infiamma  i  tardi, 
Anima  i  più  periti  ad  opre  altere, 
Spirali  grazia ,  e  faper  i  vivi  fguardi , 
E  convien  a  fue  brame  anche  il  potere. 
Che  fé  fia  che  ragion  non  la  ritardi 
In  nobili  penfieri ,  e  in  buon  volere , 
Sarebbe  ingiurio  troppo  oggi'l  dettino, 
Se  la  ftoglieflè  da  sì  bel  cammino. 

Efiftan  Adii,  e  fìen  per  fempre  ignote 

L'alme  mefehine,  che  virtù  non  anno, 
Poiché  da  elle  il  mondo  aver  non  puote 
Altro  mai,  che  vergogna,  e  noja,  e  danno. 
Che  fé  fodero  agli  avi  lor  devote, 
E  fuperbe  di  quelli  che  verranno, 
Sappian  pur  che  fortuna,  e  chiaro  f angue 
Difgiunto  da  valor  tra  gli  uomin  langue. 

Qual  tra  caliginofa  notte  ofeura 

Combattuto  da  venti,  e  da  procelle-, 

Scorger!  lume,  che  da  lunge  dura 

A  fatica  tra  mani,  e  trema  in  quelle; 

Onde  l'inftabil  luce  non  fi  cura, 

E'1  chiarore  altri  brama  delle  ftelle; 

Tal' è  inutil  fulgor  d'altera  cuna 

In  chi  ibi  ftrano  orgoglio  in  core  aduna. 


El- 
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Ella  moftrar  ben  può  coni' altri  deggia 
Ufar  del  ben  fra  i  miferi  mortali . 
Infegni  ciò,  che  par  ch'altri  non  veggia, 
Nulla  curando  della  terra  i  mali. 
Che  l'uom  fopra  dell'altro  fignoreggia, 
Perchè  in  tranquillità  fòflìmo  uguali, 
Non  per  accrefeer  de' più  merli '1  pianto, 
Ed  acquiftar  di  crudeltade  il  vanto. 

Va'l  generofo  core  a  fua  gran  forte 

Oggi  congiunto,  e  reggelo  tal  alma, 
Che  accorta  in  ogni  intelligenza,  e  forte 
Pregevol  rende  in  terra  quella  falma . 
Cadon  le  men  capaci  in  fen  di  morte, 
Senza  ritragger  fama  unqua,  ne  palma, 
E  quafi  infetto  efiftono,  infelice, 
Cui  folo  per  brev'ora  il  ronzar  lice. 

Se  Costei  de' miei  doni  fu  teforo, 

E  fé  calca  la  via,  che  a  me  conduce, 
Tal  eh' è  mio  (omino  onore,  e  mio  decoro, 
E  l'Italia  nei  fui  carmi  riluce. 
Cantando  d'EssA  me  medefmo  onoro, 
E  fo  rifplender  più  mia  eterna  luce, 
Ch'  io  mortale  non  fon ,  né  mortalmente 
Riflette  entro  fé  fteflà  oggi  mia  mente  . 


Can- 
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Canti  Clio,  canti  Euterpe,  e  tu  diletta 
Polinnia,  che  prefiedi  ad  eloquenza, 
Difpiega  i  pregi  di  sì  prediletta 
Donna,  e  di  mio  voler  fa  tua  eccellenza. 
Melpomene,  Talìa  che'l  mondo  alletta, 
Concertili  nuove  voci  in  mia  prefenza. 
Ter/icore,  Calliope,  Erato,  Urania 
Al  cenno  mio  moftrin  fublime  infarda. 

Fatidico  furor  feorgafi  accendere 

I  cafti  ingegni  di  chi  è  mia  progenie. 
Faccian'efli  con  bell'arte  comprendere, 
Qual  fia'J  poter  di  multiformi  nenie. 
Gl'immortali,  i  mortai  potranno  intendere, 
Se  il  defio  d'onorarla  merta  venie, 
Ch'ELLA  come  diranvi  le  Pierie 
Gi urto  argomento  è  ben  d'alte  materie. 

Dal  vulgo  de'  mortali  follevata , 

Così  non  dee  reftarfene  con  efli: 

Fragili  troppo  fono,  Ella  innalzata 

Oggi  fia  qui  a  goder  noftri  confeilì. 

Or  bella  gara,  o  Mufe  tra  voi  nata, 

Ch'  io  feorga ,  e  fienvi  i  miei  carmi  concefli . 

Narrate  i  varii  pregi  variando, 

E  la  danza  fi  vada  frammifehiando . 


Pri- 
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Prima  però  con  mufkali  corde 

S'odan  voci  celefìi.  Indi  fucceda 
Mimica  feena,  onde  a  tal  dì  fi  accorde 
Ogni  piacere,  e'1  mio  piacer  fi  veda. 
Per  l'alme  poi,  che  qui  del  bello  ingorde 
Son  per  natura,  beltà  in  tutto  ecceda. 
E  in  quefto  dir,  fòrgon  colonne,  ed  archi 
Fonti,  colline,  e  prati  di  fior  carchi. 


FINE  DEL    CANTO    TERZO, 


C  A  N- 
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CAUTO    HU  A  R  T  0. 


La  Conforte  di  Cadmo  Armonìa  fanta 

Morirò  1  poter,  che  fopra  tutti  avea, 

Suona  Siringa,  la  Sirena  canta, 

E  di  Najadi  un  coro  rifpondea. 

Anacreonte  de'verfi  fi  vanta, 

Che  l'arte  di  comporli  ben  fapea, 

Ed  era  l'argomento  d'Arifteo, 

Che  d'uom  mortale  pur  divenne  ideo. 

Non  increfeea  ftridula  acuta  voce, 

Metto  fegnal  d'Androgine  dogliofo. 
Non  s'udia  tempo  tardo,  e  in  un  veloce, 
Nimico  di  mifura,  e  di  ripofo. 
Non  era  il  verfo  inculto,  né  feroce; 
Mal  canto,  e'1  fuon  infieme  armoniofo 
Facea  un  tutto  mirabile,  fupremo, 
Che  fpargea  per  quei  cor  piacere  enVemo. 


A  noi 
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A  noi  concedè  pur  il  Ciel  benigno 
L'arte  beata  ch'ogni  core  incanta, 
Ma'l  fecol  per  natura  un  po' maligno 
Torce  dal  vero,  e  di  fuo  mal  li  vanta. 
Or  più  non  fiiona  ftrumental' ordigno, 
Ne  voce  umana  ragione  voi  canta, 
Ma  fi  gorgoglian  note  disperate 
Così,  che  fon  più  dolci  le  fallate. 

A' più  alti,  e  perfetti  fi  riferba 

Il  piacer  fommo,  e  togliefi  a'vulgari, 
Onde  in  Cielo  godeane  la  fuperba 
Corte  de  Numi ,  e  fonie  quei  ben  cari . 
E  poiché  van  colà  fenza  riferba 
I  diletti  nafcendo  ottimi,  e  rari 
Prima  della  Commedia  anche  fi  moftra 
Naumachia,  Caccia,  Lotta,  Torneo,  Gioftra. 

Industria,  e  difciplina  erano  vago 
Spettacol  maeftofo,  utili  prove 
Rendean  lieti  que  lpirti,  ed  ognun  pago, 
E  così  pur  potrebbe  efièr' altrove. 
Ma  l'incauto  mortai,  che  vanta  immago, 
E'1  chiaro  di  ragion  lume  di  Giove, 
Spende  i  miferi  dì  tra  inerzia,  e  fonno, 
E  vizio  è'1  fuo  maggior  maefiro,  e  donno. 


Ar- 
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Arpocrate  fi  pofe  al  labbro  il  dito, 

Ad  un  tratto,  compiute  quelle  felle. 
A  flottiglia  ciafeuno  allor  l'udito, 
E  fur  le  bocche  a  chiuderò*  aliai  prette. 
Cupo  filenzio  dal  cenno  partito 
Empie  di  sé  l'alta  magion  celefte, 
E  prologo  all'azion  comparve  Pfiche, 
D'atti  comporta,  e  di  voglie  pudiche. 

Afcoltatori,  dille,  io  quella  fono 

Che  tante  maraviglie  oprò  fra  voi . 
Ed  in  ver  che  non  v'è  nulla  di  buono 
Ch'io  fempre  non  v'entraflì,  o  prima,  o  poi. 
Senza  del  mio  voler  chieggo  perdono 
Vallale  cecità  con  gli  error  fuoi, 
E  di  Dei,  e  di  Semidei  che  liete 
Lunge  da  me  furie  apparir  potete. 

Tra  gl'infiniti  modi,  ond'io  mi  vaglio 

Per  guidare  alla  via,  che  al  vero  porta; 
Spellò  lòpra  un  parterre  ardita  io  faglio, 
E  mofiro  gente  immaginaria,  o  morta. 
V'inebbrio  di  piacere,  e  in  un  v'abbaglio, 
Ed  or  tra  rifa,  or  con  la  guancia  fmorta 
Nei  fcherzi,  in  finto  duol  vi  fò  comprendere 
Quel  eh' è  pur  bene,  e  che  dovete  intendere. 
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Così  perfetto  comico  volefle 

Sempre  venirvi  innanzi,  che  non  viene, 
E  ferma  illufion  fi  manteneflè, 
Che  di  rado  a  dir  vero  fi  mantiene: 
Allor  fia  ben  da  voi  fi  comprendere 
Quanto  merta  un  Teatro,  e  fé  conviene: 
Oggi  però  mimo  ignorante,  audace 
Non  può  apparirvi,  che  così  a  me  piace. 

Ei  fupponga,  e  prefuma  di  sé  fleflò 
Là  dove  d'efaltarlo  è  vii  colmine. 
Non  fia  un  principio  di  fua  arte  in  efiò, 
E  non  ofi  mortai  dargli  alcun  lume. 
Legger  non  fappia,  erri  in  fua  parte  fpeflò, 
E  al  par  di  noi  fi  creda  altrove  un  Nume. 
Qua  vogliam  perfezione,  intelligenza, 
Oggi,  né  foffrirem  fua  impertinenza. 

Né  v'apparifea  tragico  coturno, 

Che  male  il  fofterrebbe  Italo  accento. 

I  Cornelii  in  Italia  non  vi  fumo, 

Benché  quel  popol  fia  di  fé  contento. 

Dal  dì  che  tacque  il  bel  parlar  di  Turno 

Ebbe  Tragedia  là  mifero  evento, 

Né  in  quello  dì  faria  conveniente 

Mover  al  pianto  voftra  eterna  mente. 

h  Ben 
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Ben  a  ragion  non  moftrerovvi  ancora 

Di  Francia  i  piagniftei  deformi  moftri, 
Con  i  quai  giufo  il  fècolo  fi  onora, 
E  dinotan  l'error  de  giorni  noflri. 
Indarno  ogni  maeftro  là  deplora 
Tante  chimere,  e  brama  i  favor  voftri, 
Ed  indarno  Tuoni  vivo,  ed  il  coftume, 
Danno  di  sì  bell'arte  un  giudo  lume. 

Venga  giovialità,  che  vi  confoli 

Da  lunghe  noje,  e  affanni  tormentofi. 
Ragion,  e  fentimento  alzin  lor  voli, 
Ma  tra  fatti  probabili  nafeofi. 
Abbian  proporzione  i  finti  duoli, 
Sul  Teatro  natura  fol  ripofi, 
E  vi  prego  da  me  lieti  partire, 
Ch'io  non  mi  curo  di  farvi  morire. 

Fatto  un  inchino,  uditoti"  un  picchiare 
Di  mani  univerfale,  e  un  largo  rifo, 
Il  feftin  di  Fegejo  in  feena  appare, 
Che  per  grand' anni  non  farà  derifò. 
Che'l  fato  all'autor  fuo  volle  donare 
Quel  genio  che  all'uom  vien  dal  paradifo. 
Ariftofane,  Plauto,  e  Terenzio  anche, 
Stupiti  fi  colpian  la  fronte,  e  l'anche. 


Con 
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Con  piacer  degli  aftanti  fu  goduta 
L'azion,  e  lo  (Viluppo  naturale: 
Che  natura  dall'arte  ripetuta 
E  difìftcir aflài',  ma  aflài  pur  vale: 
Or  la  vera  Commedia  alfln  compiuta, 
Riportò  applaufo,  che  a  fuo  merto  è  uguale, 
Ed  ufcì  Ballo,  che  pace  fìgninca, 
Come  in  mufico  tronco  fi  modifica. 

Videfi  Ermete  fchermirfi  danzando 

Da  due  ferpenti,  che'l  vanno  aflàlendo, 
Perchè  tra  d'eflì  givan  quiflionando , 
Ed  ei  volle  dividergli  ;  ftupendo 
Cafo  allor  nacque,  ancora  memorando, 
Che  al  Caduceo  le  ferpi  riunendo 
Si  vennero  così,  ch'una  fembraro, 
Ed  ei  tai  confervolle,  e  l'ebbe  a  caro. 

E  poich'è  Dio  del  terfo  dir,  v'aggiunte 
Le  pronte  alette,  e  Citerone  falfe. 
Quindi  preflo  il  fipario  a  terra  giunfe, 
E  Calliope  col  fuon  di  tromba  aflàlfe. 
I  detti  j  ed  il  voler  di  Febo  affunfe 
Con  carme  eroico,  che  ognor  sì  le  calfe, 
E  appoggiata  all'Eneide,  e  all'Odiflèa, 
D'eterni  allori  ornata  ella  dicea. 


Quafi 
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Quali  luci  d' aurora  in  Oriente 

Splendan  di  Catterina  i  pregi,  e'1  nome, 
Ed  ogni  vago  ingegno  accortamente 
Moftri  per  Lei  fua  polla,  e  dica,  come 
Spirto  gentile  con  umana  mente 
Può  aver'obblivione,  e  invidia  dome; 
Com'è  di  Giove  onor,  d'Apollo  è  fama, 
E  fua  Terra  felice  oggi  l'acclama. 

Allor  Pindaro  altero,  con  lo  Itile 
Inimitabil  de'  vati  miracolo , 
Ch'ogn' altro  fconfigliato  refe  umile; 
Vinfe  con  Oda  ogni  terreno  oflacolo. 
Ed  Omero  or  grahdiloquo ,  or  gentile, 
Che  di  natura  fece  fuo  fpettacolo, 
E  Milton  fragorofo,  altitonante, 
Cofe  diflèr  di  quella  altere,  e  fonte, 

Pofcia  prefe  per  mano  la  fua  Atlanta 
Per  far  un  minuè  fer  Ippomene: 
Ma  ella  che  nel  corfo  pur  fi  vanta, 
Mal  felli  a' piedi,  e  non  ballava  bene. 
Trema  nel  comparire  tutta  quanta  y 
E  veggonfele  in  vilb  le  fue  pene. 
Tanto  che  tra'l  timore,  e'1  ballo  infililo, 
Ognuno  dalle  rifa  era  convulfo. 


Chi 
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Chi  dicea:  fé  non  lai  ftattene  a  caia, 
E  chi  di  quella  danza  è  poco  pago. 
Ad  Aglaja,  che  n'era  perfuafa, 
Adon  gentil  pur  dille  :  io  non  m'appago. 
Dee  con  il  corpo  l'alma  eiìèr'invafa 
Da  qualche  vivo  affetto,  o  cafo  vago 
Per  fgambettare,  ma  nel  minuè 
Una  pailion  contraria  al  ballo  c'è. 

Clio  troncò  tutte  allor  le  quiftioni, 

Moftrando  col  fuo  canto  i  più  bei  fatti. 
Dicea:  verranno  in  terra  altre  nazioni, 
Che  fempre  d'Eilà  ammireranno  gli  atti. 
Servirà  di  confronto  a  quei  più  buoni, 
E  faran  da  ilio  efemplo  al  giufto  tratti, 
Che  Catterina  oprò  con  sì  gran  core, 
Che  n'ebbe  pace  chi  vivea  in  dolore. 

Non  cedali  Stazio,  Virgilio,  ed  il  Tailò 

Di  far  eco  con  gl'Inni  ai  dolci  detti. 

Quindi  Alcmeone  pronto  move  il  paflò 

Inver  Calliroe,  che  par  che  l'afpetti. 

Che  non  ha  la  fanciulla  il  cor  di  iàiìò, 

E  s'eran  prima  intefi  coi  lor  detti 

Per  deluder  Arcinoe  di  lui  moglie, 

Che'n  petto  nutre  troppo  giufte  voglie. 

h    3  Van 
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Van  come  vento  che  vortice  mova, 

S'aggruppano,  s'intrecciano,  fi  ftringono, 
Premer  il  fianco  con  la  man  lor  giova, 
E  con  gli  atti  il  defio  troppo  dipingono. 
Arcinoe  quella  danza  poco  approva; 
Ma  pur  dicea  fra  fé:  cofìoro  fingono: 
Così  vuole  la  fchiava  maladetta, 
Che  le  par  lunga,  e  pur  faceanla  in  fretta. 

Sorge  Urania  però  di  ftelle  adorna 

Sopra  l'azzurro  manto,  e  tutto  tace. 
Io  voglio,  diflè  coltei  che  foggiorna 
In  terra,  porre  in  ciel,  così  a  me  piace. 
E  come  Berenice  Olimpo  adorna, 
O  come  Arianna  fia  mia  viva  face. 
Nuovo  fegno  apparifca  all'Orizzonte, 
Con  eterno  fplendore  in  fulla  fronte. 

Seguì  Lugrezio  con  fublime  corda, 

Ed  Ovidio  mellifluo  pur  non  tacque. 

E'1  buon  Torquato,  alma  di  fama  ingorda, 

L'ottavo  dì  d'aggiunger  fi  compiacque. 

Stay  non  vuol  cofcienza  gli  rimorda 

Onde  tentò  quel  dir,  che  tanto  piacque: 

Volean' altri  moderni  far  fchiamazzo, 

Ma  chi  fembra  ignorante,  e  chi  par  pazzo. 


Chi 
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Chi  fotte  fianco  prenda  la  fua  fpada 

Il  fuo  capello,  e  guanti,  e  zitto  parta, 

Che  di  tai  fefte  al  fin  convien  eh'  io  vada, 

E  forfè  prima  può  mancar  la  carta. 

Ho  di  mufe,  e  poeti  una  mafnada, 

Né  dal  balio  fia  mai ,  eh'  io  mi  diparta  ; 

Troppo  calmi,  che  fappianfi  gli  onori, 

Che  a  Catterina  fan  gli  eterni  cori. 

Chi  poi  difereto  penfa  di  reftare, 

Meco  prenda  un  carie  ch'ora  va  in  giro. 
Eflò  è  perfetto,  me' non  fi  può  fare, 
Lo  ftomaco  conforta,  e  dà  il  refpiro. 
AH'  Angelo  ftellato  lèi  fé  fare 
Apollo  da  colui,  che  certo  ammiro, 
Come  oneflo  artigiano  egli  fia,  e  tale, 
Che  quafi  nuovo  Zappi  impenna  l'ale. 

Tanti  fiftemi  di  ftudii,  e  dottrine, 

A  fatica  daranti  un  uomo  in  cento . 

Tante  mafiime  rare,  e  peregrine, 

Van  fparpagliate  come  polve  al  vento. 

Poi  tal  fenza  Configli  ne  moine, 

E  che  del  viver  fuo  non  è  contento; 

Perchè  povero,  ignoto,  e  fenza  fpeme; 

Sublime  ingegno,  e  cor  congiunti  ha  infieme. 

h    4  Sen- 
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Senza  {piegar  il  fenomeno  raro 

Che  da  vano  fòfifta  è  pur  fatica , 

Avrebbe  umanitade  affai  più  a  caro 

Che  la  Virtù  tro valle  gente  amica. 

Di  Genj  non  vi  fu  fecolo  avaro, 

Ma  di  non  confortargli  è  ufanza  antica, 

E  fi  vorrebbe  costringer  natura 

A  dar  fuoi  doni  a  quei  eh'  ella  non  cura , 


FINE   DEL    CANTO    QUARTO. 
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CANTO       QUINTO. 


I  l  licor  d'  Aleffàndria  va  ognor  prefo 

Ad  altrui  fpefe,  fedendo,  e  cianciando: 
Queft' è  il  proverbio,  che  pur  troppo  è  intefo 
Per  le  botteghe,  u  ftalìi  criticando. 
Più  d'  un  eh'  è  fenza  colpa  refta  offefo 
Da  lingue  ree,  che  merterebbon  bando: 
Ma  fi  afcolti  Talìa,  poich' ella  parla, 
E  Febo  a  bocca  aperta  è  ad  alcoltarla. 

Ha  la  mafehera  in  mano  il  focco  a  piedi, 
E  tien  corona  d'edera  contefta: 
Così  favella.  O  mondo,  tu  che  vedi 
Come  fpeflò  valore  fi  calpefta, 
E  di  rado  a  virtù  premio  concedi, 
E  di  paflione  nutri  ogni  tempefta; 
Or  ftolto  apprender  puoi  da  Catterina, 
Se  un'  alma  grande  efifte  ognor  tapina  » 


II 
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II  Venofino  fulla  lira  efpreflè 

In  brevi  detti  poi  mille  penfieri. 

Quindi  al  Divino  Dante  la  concedè, 

Ch'  efpofe  carmi ,  che  ancor  fon  primieri . 

Colà  Ario/lo  fu  che  fi  vedeflè 

Ad  inteflèr  a  lei  gli  allor  più  alteri . 

Il  Pulci,  il  Bernia,  tra  fcherzevol  detti, 

Furon  da  chi  ha  buon  nafo  benedetti. 

Commofià  Rea  da  tutto  quello  ftrepito, 

Benché  aveflè  vecchia ja  in  fulla  groppa; 
Si  fente  in  cor  un  defio,  che  fa  crepito 
Come  fé  le  diceflè:  orsù  galoppa, 
Onde  va  da  Saturno  fuo  decrepito, 
Che  pur  com' eflà  ogni  due  palli  intoppa; 
Pregandol  che  ballaflè  una  furlana, 
Ed  ei  rifpofe  :  grazie  alla  befana . 

Vecchia  infenfata  non  puoi  far  cervello, 
Che  così  n  quefto  dì  vuoi  fvergognarti  ? 
Ne  tu  fé'  quella  più ,  ne  io  fon  quello 
Di  già  mill'anni;  ed  or  decente  parti 
Far  la  brillante,  renderti  modello 
Di  gentilezza  ?  Noi  fiam  negli  fcarti . 
Ha  ogni  età  fue  mifure,  e  fuoi  doveri: 
E  tu  fé  pazza,  ed  hai  pazzi  penfieri. 


Va- 
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Vattene  a  cafa,  ch'io  verrò  con  teco 
Per  dar  migliori  prove  di  noi  due, 
A  riparar' al  tempo  vieni  meco 
Ch'  hai  perfo  oimè  tra  le  ftoltezze  tue . 
Vedi  che  gioventù  guardati  bieco, 
E  fe'foggetto  delle  rifa  fue, 
Ed  anch'io  fo  aflài  male  in  queft'età 
Dare  ad  altrui  configlio,  ed  eflèr  qua. 

Oh  difgrazia  del  tempo,  come  a  dire 
Difgrazia  di  me  fteflò!  Io  che  dovrei 
Servir  d'efempio,  rtommi  a  divertire, 
Come  fé  gli  anni  e' ho  non  foflèr  miei! 
Per  me  dunque  coftume  dee  perire, 
Ed  i  buon  giovanotti  faran  rei? 
Ah  che  laddove  tarda  età  vaneggia, 
Certo  fia  che  buon'opra  non  fi  veggia! 

Per  ammorzar  il  tumulto  che  s'alza 
Inver  Saturno  ch'era  imbeftialito  ; 
Melpomene  feettrata  in  piedi  balza 
Con  il  pugnale,  ch'avea  già  brandito, 
Fiera  fi  inoltra  alla  turba,  che  incalza, 
Indi  a  sé  tira  di  cialcun  l'udito 
Con  lamentevol,  nuova,  accorta  voce 
Che  diletta,  ed  infegna,  mentre  nuoce. 
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Se  v' allettali  querele,  la  Dea  diflè, 
E  di  lagrime  amare  efler'  afperfi , 
Mirate  come  morte  un  dì  trafiflè 
Il  Padre,  e  della  Figlia  udite  i  verfi. 
Altra  donna  mortai  così  non  fcriflè, 
Che  fia  eterna  fua  gloria  il  ilio  dolerfi; 
Natura  dielle  i  detti,  amore  il  pianto, 
Talché!  più  mefto  calò  è  pur  fuo  vanto. 

Sofocle,  con  Euripide  feguiro 

L'incominciata  imprefa,  pofeia  folo 

Seneca  fi  fé  udir  con  un  fofpiro, 

E  Triflìno,  e  Maffei  tentaro  un  volo. 

Voltaire,  Racine  con  nobil  deliro 

Moftrar  l'arte  che  apporta  all'alma  il  duolo, 

E  l'ingenuo  Clopftok  lèmplicemente 

Coirvinfe  i  cori,  e  penetrò  ogni  mente. 

Ma  perchè  non  convien  lunga  meftizia, 

Pigmalion  tra  i  ballerin  fi  fpinfe, 

Con  Galatea  che  fu  già  fua  delizia, 

E  di  fua  floria  un  ballo  a  far  s'accinfe. 

Quando  però  ben  rilevollo  Clizia 

Prole  di  Teti,  e  ch'ella  fi  convinfe, 

Ch'era  il  più  bel  degli  uomini  danzando, 

Il  roflòr  virginale  pofe  in  bando. 

E  qua- 
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E  quafl  che  non  volle  che  ballafte 

Con  altri,  che  con  lei;  ma  giunfe  Flora, 

Che  parea  che'l  fuo  Zefiro  chiamaflè, 

Dicendo;  meco  fol  dei  ballar  ora. 

E  fin  Diana  parve  s'irritaflè 

Che'l  volea  folo  feco  al  ballo  ancora, 

E  Licori,  e  Nerèa,  e  Penderà 

Volean  Pigmalion,  che  fi  difpera. 

Per  dar  un  lieto  fine  alla  battaglia, 
Promife,  che  farebbe  a  ritrovarle, 
Fuori  del  chiaflò  di  tanta  marmaglia, 
Ne  all'impegno  mancò  di  confòlarle. 
Ogni  Dea  l'ammirava,  e  quanto  vaglia 
Là  fi  dicea,  e  faceafi  un  mar  di  ciarle, 
E  per  dir  vero,  ei  fece  un  padedù, 
Che  prima,  e  dopo  non  fi  vide  più. 

Tra  mirti  e  rofe  per  mano  d'amore 
Erato  apparve,  e  tal  cantò:  Dorina 
Ex  opra  di  mia  mano,  e  gentil  core 
Non  è  quei  che  a  mie  grazie  non  inclina 
Alma  dell'  univerfo  è  il  dolce  errore , 
Che  in  uman  petto  ognor  Giove  deftina. 
Per  eflò  tutto  efifle,  ed  è  cortei 
Oggi  sì  gran  fuggetto  a'  verfì  miei. 


Con 
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Con  poco  intefo  metro  inimitabile 

I  dolci  detti  del  Petrarca  vennero, 
E'1  focofo  Chiabrera  impareggiabile 
Sorpafsò  mille,  che  a  lui  non  pervennero, 
Bembo,  Cafa,  Coftanzo,  Tarfia  amabile 
Con  valor  fommo  la  cetra  foftennero 
Con  parole,  e  penfier  conformi  al  cafo, 
Sì  ch'ogni  faggio  n'era  perfuafo. 

Non  fi  tentò  barbaro  ritmo  ignoto 

Per  grandeggiare,  ed  edere  piccino. 
D'immagin  Arane  non  fu  alcun  devoto, 
Che  ciò  rende  Tuoni  folle,  non  divino. 
Chi  non  fa  navigar,  tra  incerto  nuoto 
Spellò  perifee,  e  moftra  eflèr  mefehino, 
Sono  i  mari  divertì,  ma  ima  è  l'arte, 
E  infarto  è  chi  da  eflà  fi  difparte. 

Pensò  Marchetti  con  robufto  metro 
Dimoftrar  come  vate  degno  falga: 
Volle  AnnibaI  però  non  ftargli  dietro, 
Che  a  mille  a  mille  fembra  che  prevalga: 
Poiché  fon  quei  berillo,  o  fragil  vetro, 
Che  fi  fpezza,  e  fminuzzola  quafi  alga: 
Ma  forridendo  Polinnia  maeftra 
Dille:  lo  {tolto  indarno  fi  ammaeftra. 


Dì 
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Di  rettorica  madre  io  fon  :  vogl'  io 

Darvi  argomenti ,  ond'  efaltarla  appieno  : 
Dite  com'  ella  al  mondo  imiti  il  Dio , 
Che  e'  infiamma  col  bel  vifo  fereno . 
Non  cadrà  più  ilio  Nome  in  fèn  d' obblio, 
Finché  in  terra  virtù  non  verrà  meno, 
Fuggiran  gli  anni  rei,  verranno  i  giudi 
D'  ogni  fuo  pregio  tra  i  polteri  onufti. 

Un  coro  eletto  di  fublimi  Vati 

Tutti  periti  nel  bel  parlar  tofeo, 

Mandaro  carmi  all'etere  beati 

Cantando,  Catterina  ognor  fia  nofeo. 

In  quel  momento  furono  fcacciati 

I  Zoili,  ed  i  Pacuvii  tutti  al  bofeo, 

I  quai  fi  arrampicar  fugli  alti  pini, 

Ed  urlando  credean  d'effer  divini. 

Pronta  fu  Euterpe  torto  a  chiamar  Guido 
D'  Arezzo,  e  fi  fé  dar  le  note  amabili. 
Rufsò  allora  lafciando  il  nuovo  nido, 
Non  fu  in  quel  punto  degli  infociabili, 
E  dicendo  la  Mufaj  a  te  m'affido 
Immortale  Tartini;  variabili 
Sono  i  motivi;  prendi  l'arco,  fuona, 
E  gli  diede  la  carta,  e  quegl' intuona . 


Era 
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Era  una  contraddanza  d'Albione 

Piena  di  robuftezza,  e  fentimento, 
E  Tartin ,  che  n  intende  la  ragione  , 
In  ogni  nota  vi  mettea  un  portento. 
Dannofi  moto,  e  vita  le  perfone, 
Sicché  pieno  di  piedi  è  il  pavimento, 
E  Terficore  fnella  l'arpa  lafcia, 
E  attorno  il  corpo  la  verte  fi  fafeia. 

Prende  con  gentil  mano  Apollo  in  fretta  , 
Ed  ei  vi  condifeende,  e- fono  i  primi 
A  marciar  ora  in  pace,  or  per  flafetta, 
Sendo  di  norma  agli  altri  men  fublimi. 
Eufrofina,  ed  Aglaja,  e  l'altra  eletta 
A  vicenda  diceanfi:  or  non  mi  opprimi. 
Amor,  Cupido,  Mercurio  teneanle, 
E  tra  le  rifa  volare  faceanle. 

Ermione  però  novella  fpofa 

Di  Pirro,  ferve  alla  danza  d'imbroglio, 
Tutto  al  contrario  fi  move,  o  ripofà, 
Con  la  fifonomia  fredda  di  fcoglio. 
Ballava  con  Orerie  alma  fdegnofà, 
Che  le  dimoftra  il  fuo  feroce  orgoglio, 
Ch'ei  dovea  già  in  ifpofa  confeguirla, 
E  Menelao  volle  ad  un  Re  offerirla. 


Vici- 
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Vicino  ad  efli  ftavafi'l  Re  Gordio 

Nato  frigio  villan,  della  forte  opra, 
Tutto  franagli  che  parea  un  diafcordio, 
Ricami,  brilli,  ori  fotto,  e  fopra: 
Ma  fempre  della  danza  egli  è  all'efordio, 
Che  non  fu  mai,  che  l'ordin  ne  difcopra, 
Che  avea  un'ingegno  così  Angolare, 
Che  avrebbe  un  ghiro  fatto  vergognare. 

Ma  pur  tra  gli  altri  anch' ei  fi  confondea, 
E  ballan  tutti  come  difperati. 
La  mufica  fonora  che  ricrea 
Ha  i  cor  rapiti,  e  gli  orecchi  intronati. 
Di  tratto  in  tratto,  viva,  fi  dicea 
Viva  Dorina  dai  cori  beati, 
Né  fi  inoltra  penfiero  in  que'  momenti 
D'altro,  che  d'andar  dietro  agli  (trumenti. 

Un  fol  momento  Apollo  fofTermoffi, 
E  ad  Abarite  parlò  in  un  orecchio; 
Che  gli  rifpofe:  Signor  tutto  puofli 
Per  obbedirti,  a  farlo  io  m'apparecchio. 
Febo  tra  le  caròle  ritornofli, 
Nuov'ufo  l'altro  fa  del  valor  vecchio, 
E  fenz' altri  ritardi  l'ali  fnoda, 
E  di  bel  nuovo  in  fulla  terra  approda. 


In 
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In  parte  arriva  u  dentro  umile  albergo 

Un'uomo  ignoto  a  tutto  il  mondo  eli/le, 
Che  vulgari  ha  dinanzi,  a  fianchi,  a  tergo, 
Ed  in  fua  pace  ogni  fuo  ben  confitte. 
Non  cura  fama  più  di  penna,  o  usbergo, 
Ne  ria  che  d'altrui  forte  unqua  s'attrifte, 
Mira  di  vita  il  corfo,  come  barca 
Che  pronta  da  una  riva  all'altra  varca. 

Sull'ufcio  dell'ignobile  cafetta 

V'è  Penìa  vecchia  pallida,  fdrufeita 
Che  fembrava  una  cofa  maladetta 
Sul1  punto  quafi  d' ufeire  di  vita . 
Il  Mefìàggio  le  dille.  Oh  quale  flretta 
Ti  dan  ozio,  e  pigrizia!  Ella  s'irrita 
E  gli  rilponde,  come  furia;  voi 
Senza  ragione  ora  offendete  noi. 

11  mìo  Padrone,  ed  io  dal  primo  punto 
Che  forge '1  Sol,  con  efiò  lui  forgiamo. 
Egli  ama  indunria,  ed  è  per  quello  appunto 
Che  inutili  creduti  al  mondo  fiamo. 
L'an  quali  le  bell'arti  un  dì  confunto, 
Ma  io  il  difingannai,  né  più  fperiamo: 
Siete  voi  forfè  pur  un  di  coloro, 
Che  di  giudicar  torto  han  per  decoro? 


Cai- 
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Calmati  donna,  allora  il  Genio  aggiunte,' 

Chiamami  '1  tuo  Signor ,  eh'  io  vo  adoprarlo , 
Che  fé  desìo  d'onore  il  pugne,  o  punfe 
Quefìo  è  '1  dì  forfè  ch'io  potrò  innalzarlo. 
Così  '1  meflò  a  Fluminio  fi  congiunte , 
E  di  foco  Febeo  volle  infiammarlo, 
Perchè  cantaflò  la  mirabil  floria 
Degna  nei  nuovi  dì  d'alta  memoria. 


IL    FINE*DEL    QUINTO    ED 
ULTIMO   CANTO. 
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DEL     SIC     MARCHESE 

ALFONSO      COGCAPANI 

MODANESE 
Accademico   Ducale    Dissonante. 

sonetto 

O  dell'  Italo  onor  colonna  e  lume, 

Eccello  Andrea,  che  d'aureo  manto  fplendi: 
Ove  fiede  virtù,  con  franche  piume 
T  u ,  qual  Aquila  ornai  veloce  afeendi . 

Te  di  Lete  non  può  nel  cupo  fiume 

Perdere  il  tempo,  al  cui  furor  contendi; 
E  il  nome  tuo  facro  di  Pindo  al  Nume 
Sfugge  i  rei  dell'età  colpi  tremendi. 

Neftor  novello  Te  fui  fior  degli  anni 
Il  Reno  vide,  ed  ammirò  la  Mofa, 
E  la  Senna  e  il  poflènte  litro  guerriero. 

I]  frutto  alfin  de  tuoi  fudati  affanni 

Cogli  da  Lei,  che  unica  forge,  e  polà 
In  grembo  al  Mar  di  fua  Reina  altero. 


DEL 
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DEL      SIGNOR      CONTE 

DANIELLO         FLORIO 

Ciamberlano    delle   LL.   MM.    II.   RR.   AA. 

SONETTO 

Degno  d'Atene  e  Roma  alto  intelletto, 
Che  di  faper  ampio  teiòro  accoglie, 
Splendor  non  cerca  di  purpuree  Ipoglie, 
Ne  per  ripulfe  avrebbe  ira,  o  difpetto. 

Ma  Cittadin,  che  come  a  primo  oggetto 

Confàcra  al  comun  ben  penfiero  e  voglie, 
Gli  offerti  onor  dalla  fua  Patria  coglie 
Con  modello  piacer,  con  grato  affetto. 

T'allegra,  o  faggio  Andrea,  Tu  che  fomigli 
All'intrepido  Cato,  e  ad  Ariflide 
In  ardue  imprefe,  e  providi  configli. 

Tu  più  felice,  a  cui  la  Patria  arride: 
Ove  ognor  la  virtù  de' chiari  Figli 
Di  cieca  invidia  trionfar  fi  vide. 

i    3  DEL 
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DEL      SIGNOR      jf  B  Jl  T  E 

GIAMBATISTA     TANNA 

Friulano. 

SONETTO 

Da  infaticabil  cor  veracemente 

Nafce  il  nobil  valor,  che  mai  non  more; 
Che  chi  non  fuda  pel  fender  di  onore, 
Raro  anche  emerge  dalla  volgar  gente. 

Quella,  Signore,  intenfa  brama  ardente 
Servì  di  cote  al  tuo  natio  valore; 
Ti  adornò  quella  d' immortai  lplendore^ 
Di  fhidio  e  di  faper  l'eccella  mente. 

Lo  sa  Francia  e  Germania,  ove  co' tuoi 
Aurei  configli,  e  col  lume  profondo, 
Moftrafti  lor,  quanto  Tu  vagli  e  puoi; 

E  mentre  il  fenno  e  il  ragionar  facondo 

Si  loda,  Adria  di  Te  madre,  e  di  Eroi, 

Di  Te  fa  pompa  alle  Provincie,  e  al  Mondo, 


DEL- 
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DELLO      STESSO, 


SONETTO 

O  magnanimo  Spirto,  o  al  fecol  noftro 

Specchio  d'onore,  e  di  virtù  ricetto, 
Qual  puote  i  pregi  tuoi  chiaro  intelletto 
Eiàltar  mai  col  fuo  purgato  inchioftro? 

Tu  che  d'auro  sfavilli  e  nobil  olirò, 
De' Padri  Adriaci  nel  drappello  eletto 
Entra  di  Marco,  e  nell'augurio  tetto, 
Di  fenno  e  di  valore  altero  morirò. 

Odi  del  popol  folto  a  Te  d'intorno, 
Le  voci  liete,  e  per  Te  mira  quanto 
Più  bello  fplende  il  Sole  in  quello  giorno. 

Quefto  giubbilo,  vero  a  Te  fìa  intanto, 
E  il  tuo  cammino  di  teibri  adorno, 
Nova  cagion  dell' immortai  tuo  vanto. 


Jl  S\J«€ 
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LA  N.  D.  CATTERINA  DOLFIN  K.RA  e  PROC.sa  TRON 

SONETTOPRIMO 

del    Conte    Francesco    Riccati 

Tra  gli  Arcadi  Or  istillo  Amatunsiaco. 

O  Donna,  Illufìre  Donna,  a  cai  rifchiara 
Saper  la  mente,  e  da  te  lunge  fcaccia 
Timid'error  con  l'accigliata  faccia: 
Al  biondo  Apollo,  ed  a  Minerva  cara. 

Merti,  che  Gloria  chiami  nella  chiara 

Sede  lo  Spoiò,  e  ftringal  fra  le  braccia, 
Che  Fama  additi  la  lucente  traccia, 
E  Invidia  frema  per  la  vifta  amara: 

Che  di  porpora,  e  d'or  lucido,  e  ornato 
Dell' efultante  popol  clamorofo 
Oda  gli  eviva,  e  la  fua  lode  certa: 

Che  lo  guidino  i  Padri ,  ed  il  Senato 
Al  fuperbo  trionfo  luminofo. 
Se  Tu  lo  merti,  ed  Egli  pur  lo  merta. 


s  o- 
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SONETTO    SECONDO 


Se  Tu  lo  merti,  ed  egli  pur  lo  merta, 

Che  fulla  Schelda,  all'Iftro,  ed  alla  Sena 

Di  Politica  ognor  l'arte  coperta 

Della  Tua  Patria  in  prò  fvela  ed  affrena: 

Che  del  Tartaro  alfin  la  ripa  incerta 
Fifa,  e  deriva  la  di/tratta  vena, 
E  dell'Agricoltore  la  deferta 
Speme  ravviva,  e  il  mefto  cor  ferena: 

Che  fopra  i  voftri  in  faccia  al  Trono  augurio 
Softiene  il  dritto,  loda  gli  altrui  merti, 
Fulmina,  e  danna  il  reo,  difende  il  giudo 

Né  interefle  giammai  coi  fcrigni  aperti 
Allontanò  dal  ver  Io  flil  robufto. 
S'egli  noi  merta,  e  chi  fia  che  lo  merti? 


•rfZ. 


C  X  X  X  V  I  II 
Jl  L  L  *A      SIGNORA     CONTESSA 

LUISA     BERGALLI     GOZZI 

Fra  gli  Arcadi  Erminda    Parte  nide. 

SONETTO 

del  Sic.  Ab.  Melchior  Cesarotti  P.  P.  di  Padova 

Roghi  fuoni  inamabili,  e  felvaggi 

Manda  fra  nebbie  il  mio  barbaro  canto; 
Ma  chi  de  tuoi  col  dilettolo  incanto 
Irminda  illultre,  ad  ammirar  non  traggi? 

Colei  che  a' colti  a  grandi  a' dotti  a' faggi 
Può  invidia  far  lòtto  donnefeo  manto 
Porge  all'aureo  tuo  flil  novello  vanto, 
Che  più  fi  alluma  di  iùa  gloria  ai  raggi. 

Ma  il  tuo  Guafparre,  in  cui  tanto  s'aduna 
Di  Febea  polla,  e  del  prifeo  valore, 
Sul  gran  Nome  di  Andrea  fgorga  Permeilo. 

Quando  ad  un  Vate  mai  morirò  fortuna 

Coppia  più  degna?  o  quando  altrui  l'onore 
Di  tal  coppia  de'  Vati  ha  il  Ciel  concellò  ? 


D  i 
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DI     GIANPAOLO     DOLFIN 

Abate      Lateranese. 

SONETTO 

Figlio,  dinanzi  a  quello  trono  augulto, 
Di  ver'onor,  d'illuure  gloria  carco, 
T'accolgo:  in  dì  sì  chiaro,  e  sì  venufto 
Alla  gioja  il  mio  cor  apre  ogni  varco. 

Perchè  tu  iia  di  nuovi  fregi  onufto, 

Il  grave  t'offro,  ed  onorato  incarco, 
Quant'or  ti  pollò  dar,  darti  è  ben  giufto: 
Se  grand' è '1  don,  non  è'1  delio  già  parco. 

Adria  così:  dal  luminofo  coro 

Delle  virtù  fpiccoflì'l  merto,  e  prefa 
L'eccelfa  Stola,  a  Lui  la  cinfe  intorno. 

N'applaudirò  le  dive,  ai  plauli  loro 
S'unio  la  fama,  e  fu  la  voce  intefa 
Sin  dove  nafee,  e  dove  more  il  giorno. 


DEL 
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DEL      SIGNOR 

GIAMBATTISTA     MUTINELLI 

Veronese. 

SONETTO 

Questa,  che  fovra  il  Mar  Città  fuperba 
Erge  cinta  d'onor  l'augufta  chioma, 
Che  vide  il  Trace  oppreilò,  e  l'Afia  doma, 
E  illuftre,  e  grande  in  libertà  fi  ferba; 

Ben  moftra  che  di  tempo  ingiuria  acerba, 
Nò  guerriero  furor  non  frange,  o  doma 
Sua  natia  forza;  e  che  non  fola  Roma 
L'antico  grido,  e  il  fuo  fplendor  riferba. 

Non  fola  Roma  il  Campidoglio  aperfe 
Al  trionfo  immortai  de  Figli  fuoi, 
E  ali1  onorate  imprefe  i  lauri  offerfe. 

Anche  l'Adriaca  Donna  ai  prifehi  Eroi 

Nuovi  ne  aggiunge;  e  il  guardo  in  Te  converfe 
Per  coronar  di  gloria  i  merti  tuoi. 

DEL- 
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DELLO      STESSO. 


SONETTO 

Due  ilelle  io  vidi  nel  notturno  orrore 
Folgorar  fulle  falfe  onde  tranquille, 
E  fpander  fuor  dalle  natie  fcintille 
Bellezza  e  leggiadria,  fenno  e  valore. 

Movea  nell'  una  i  dolci  raggi  Amore 
Al  foave  girar  di  due  pupille; 
Nell'altra  le  lucenti  auree  faville 
Spargea  virtù  di  meritato  onore. 

Fur  poi  congiunte  e  l'ima  e  l'altra  ftella 

Nel  loro  corfo;  e  in  un  fol  cerchio  apparfe 
L'  alterna  luce  a  fiammeggiar  più  bella. 

E  quindi  io  vidi  da  quegli  aftri  alzarfe 
Un  Sol  di  gloria,  e  di  beltà  novella, 
Che  per  l'Adriaco  Ciel  oggi  fi  fparfe. 


DEL 


C  X  L  I  I 
DEL      SIGNOR      ot  B  <A  T  E 

GIAMBATTISTA      VICINI 

Poeta  Primario  di  S.  A.  S.  il  Sig.  Duca  di  Modena  ec. 

SONETTO 

Te  l'Iflro  bellicofo,  e  Te  l'altero 

D'arti  e  di  fludj  infegnator  Parigi 
Segnar  videro,  Andrea,  faldi  veftigi 
Su  '1  diffidi  di  Gloria  erto  fenderò. 

E  Te,  Te  vide  pur  1'  Adriaco  Impero 
Tenere  al  commi  Bene  i  penfier  ligi, 
Te  oprar  di  fenno  e  di  virtù  prodigi, 
Te  aver  Giuftizia  al  fianco,  e  in  fronte  il  Vero. 

E  in  Te  Magnificenza,  in  Te  pur  vide 
Alto  cor  generofo;  ora  in  Te  vede 
Dignità  fomma,  e  ad  onor  tanto  arride. 

Ancor  vedrà . . .  Già  quel  che  in  me  rifiede 
Spirto  Febeo  Te  non  invan  previde 
Di  maggior  fregio  adorno  in  aurea  Sede. 


DEL 
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DEL      SIGNOR     <A  B  jt  T  E 

GIUSEPPE        FERRARI 

Modanefe,  Paft.  Are.  e  Accad.  Ducale  dei  Diflbnanti. 

SONETTO 

Taccia  Roma  il  fuo  Duce.  Il  Crine  cinto 

Di  guerrier  Lauri  fu  gran  cocchio  ei  pafià, 
E  dietro  fi  ftraicina  a  fronte  balla 
Sotto  barbare  bende  i  Re,  che  ha  vinto. 

Ma  chi  nel  Campo  è  più  di  fangue  tinto? 
Chi  fi  lancia  fui  vallo,  urta,  conqualìà, 
Ottien  le  mura,  e  ovunque  il  terror  laflà? 
Spedò  il  trionfo  è  del  foldato  eftinto. 

Ah  F  alta  Donna ,  che  fu  l' Adria  impera 
Meglio  libra  il  valor  de  Figli  fuoi! 
Non  coronò  Y  Eroe ,  fé  tal  non  era  ; 

E  in  Te,  Signor,  oggi  lo  moftra  a  noi, 

In  Te,  che  fenza  Cocchio,  e  avvinta  fchiera, 
Più  che  il  Duce  Roman  vantar  ti  puoi . 
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AI        POETI 

Che  cerca   i  Farti   de   la   Cafa  T  r  g-n    per  parlar 
del   Procurator 

S     O     N     E     T     O 

dedica'  a  so  Ce lenza  K.ra  e  Proc.sa 
CATINA      DOLFIN      TRON. 

Al  e  par  che  doverefli  aver  capio 

Sion  Poeti,  che  per  dir  del  Tron 

No  gh'è  bifogno,  che  andè  troppo  indrio 

A  cercar  ogni  Archivio,  ogni  Caflòn. 

Tante  Ambafciate,  e  tante  Comiffion, 
Che  i  le  sa  in  ogni  cale,  in  ogni  rio, 
Doveria  per  formar  una  Canzon 
A  verve  de  materia  ben  fornio. 

La  vii  adulazion  lu  ha  fempre  odia; 

Altro  noi  penfa,  fé  no  al  ben  comun, 
Quefìo  xè  tuto  el  ftudio  ch'el  fé  dà. 

V'arde  in  che  flima  el  xè  qua,  e  via  de  qua; 
Per  tutto  el  fa  del  ben,  e  Io  sa  ogn  un 
E  co  disè,  Andrea  Tron,  no  andò  piti  in  là. 

In  fegno  de  la  fo  devo^ion 
Agoftin  Cartelli. 


C  X  L  V 

RISPOSTA 

DI     LUIGI     CERRETTI 

«4L  SIGNOR 

LODOVICO    ANTONIO    LOSCHI 


Ben  lotto  il  faggio  di  propizia  ftella 

Nacque,  o  Loschi,  colui  che  a  fpirar  nacque 
L'  aure  di  libertà  ;  ne  ligio  refe 
Altrui  l'ingegno,  né  a  (offrir  coftretto 
Fu  mai  ne  i  regni  di  Minerva  e  Febo 
D'un  picciolo  Tiranno  i  cenni  e  l'ire. 

„  O  tu,  che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi, 
Lofchi,  certo  tu  il  fai,  fé  fur  fereni, 
Finché  liberi  furo  i  giorni  miei. 
Teco  per  gli  orti  d'Epicuro,  e  tèco 
Pel  Portico  e  il  Licèo  l'arcano  vero 
Cercai  fovente,  e  ne  ridea  natura, 
Che  forzata  e  forprefa  a  noi  più  diflè 
Un  breve  iftante,  che  i  volumi  immenu* 
E  i  deliri  de'  Saggi .  I  dolci  teco 
Studii  di  Cirra  mi  fur  cari,  e  al  Greco 
Fonte  e  al  Latin  tanta  dolcezza  attinfi, 
Che  plaufo  ottenni  da  le  Belle,  ed  ebbi, 

k  Giù- 
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Giudice  Diodoro  e  il  gran  Cornante  CO, 
Nome  di  Vate,  e  udimmi  Italia,  e  piacqui. 

Dolci  gare  d'ingegno,  e  cari  (ludi, 
Amiche  al  meditar  forefle  e  rupi , 
Giorni  di  libertade,  ozii  beati, 
Chi  mi  rapì,  chi  mi  ridona  a  voi? 

Oh  folle  in  me  l'antica  pace,  o  foflè 

Lo  fpirto  almen,  qual  ne  l'età,  ch'io  vidi 
Sotto  il  regno  di  Nice,  ed  or  me  forfè 
D'Inni  porger  tributo  al  magno  Auronte 
Vedrelli ,  e  a  l' immortai  Dori,  che  nova 
Ipparchia  al  fenno,  e  nova  Mula  al  canto 
Vince  col  tofeo  fuono  i  Lesbii  modi, 
E  calda  di  Socratica  dottrina  (») 
Nov'  arti  addita,  onde  il  più  debil  fello 
O  vinca  il  forte,  o  lo  pareggi  almeno. 

Grande  in  me,  tu  lo  fai,  forge  l'imago 

De  l'Adriaca  Città,  grande  d' Auronte 
Ed  ammirato  il  nome.  E  la  fua  Fama 
Raggio  di  Sol,  che  in  oriente  fplende, 


(  I  )  Diodoro  Delfico  è  il  chiariffimo  Padi'e  Saverio  Bettinelli  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  Profejfore  d' Eloquenza  nella  Univerjìta  di  Modena  f  e  Co. 
mante  Eginetico  fu  /' \Abate  Carlo  Innocenzo  Frugoni  d'immortale  memoria. 

(  2  )  Si  accenna  /'  Opera  di  Sua  Eccellenza   la  Signora  Proccurateffa  ,    inti- 
folata  Della  Educazione  delle  Dame. 
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E  forze  acquifta  in  fuo  cammin.  Son  molti 
Di  fua  ftirpe  gli  Eroi .  Varcar  che  giova 
L'onda,  che  nega  al  ritornar  tragitto, 
E  rElifo  veder,  fede  de  gli  Avi? 
Non  fpiran  forfè ,  e  più  che  in  bronzi  e  in  marmi 
Non  vivon  ne  i  Nipoti,  e  di  lor  tutta 
Forfè  Vinegia  ne  fmarrì  l'idea? 
Chi  per  Clamidi  ed  Orbo,  e  chi  fu  noto 
Per  bellici  perigli,  e  il  fangue  diede 
Pel  Veneto  Deftin .  Dolce  e  onorato 
E  il  morir  per  la  Patria:  anche  gl'imbelli 
La  morte  infegue,  e  fuggitive  fpalle 
Schivar  perciò  non  ponno  i  dardi  fuoi . 
Lofchi,  ma  che?  l'onor  de  gli  Avi  e  il  novo 

Fulgor  che  il  cinge  a  gli  occhi  tuoi  più  grande 
Rendono  Auro nt e?  Ei  per  fé  fieno  illuitre 
Le  pompe  onora,  a  fua  virtù  dovuto 
Premio,  e  non  dono.  A  la  Fortuna  al  Fato 
Non  foggiace  Virtude.  Un  vii  rifiuto 
No  non  paventa,  ed  a  l'arbitrio  incerto 
*De  l'aura  popolar  non  toglie,  o  rende 
Le  Scuri  e  i  Falci .  Anche  derifa  e  opprefìa 
Venerabile  appar.  Quinci  trionfa 
Del  fafto  fprezzator  Cinico  altero 
Ignudo  in  faccia  al  Macedonio  orgoglio, 

E  di 
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E  di  Cefare  a  i  lauri  e  a  la  Fortuna 
Fra  lo  ftridor  de  la  ferita  aperta 
L'atroce  fpirto  di  Catone  inibita. 

Cofe  ignote  io  non  canto  :  un  tempo  io  fteflò 
L'  E  r  o  e  già  vidi ,  e  i  non  femminei  verfi 
Udii  de  la  fua  Dori,  e  molte  feco 
A  Minerva  facrai  vigilie  e  cure. 

Lofchi,  ov'  eri  tu  allor?  Se  d'Adria  a  i  lidi 
Te  pur  la  Patria  invidiar  dovea, 
Perchè  meco  te  allora  Adria  non  vide? 
A  man  le  Mufe  alterno  canto,  e  alterno 
Udito  avria  de'noftri  carmi  il  mono 
Dori  cara  a  le  Mufe.  Or  altro  chiede 
Da  me  il  dettino;  altro  volea  natura. 

Dolci  gare  d' ingegno  e  cari  ftudi , 

Amiche  al  meditar  forefte,  e  rupi, 
Giorni  di  libertade,  ozii  beati, 
Chi  mi  rapì,  chi  mi  ridona  a  Voi? 
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